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CORRIERE DI TORINO 

e dall'Esporizione, 

Torino. è stata 
chiamata città 
operosa per eccel- 
lenza. Se essa me- 
rita. altri epiteti 
“più gloriosi nessun 
altro le si convie- 
ne per il momento 
meglio di questo. 
Torino è operosa 
non solamente 
quando si tratta 
dilavorare, ma an- 
che quando. si 
tratta di divertir- 
si e far divertire. 
Non si potrebbe 
essere più cortesi 
con gl ospiti; gli 
artisti di tutte le 
provineie d’Italia, 
che s' incontrano 
in questi giorni 
sotto i. portici di 
Po, come trent'an- 
ni fa. vis’ incon- 
travano gli esuli, 
si veggono invita- 
ti ogni mattina a 
gradire una nuova 
testimonianza del 
buon animo di que- 
sta bella e buona 
città. Si sta da die- 
ci giorni sfoglian- 
do un programma 
di feste. ed ogni 
giorno ci \accor- 
giamo di nuove 
Vagine aggiuntevi 
per non farlo mai 
terminare. 

Nè si tratta di 
festicciole meschi- 
ne nelle quali îl 
carattere d’officio- 
sità compensi ma- 
lamente la man- 
canza del buon 
Umore, Son feste 
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brio bastanie da 
per sè solo a met- 
tere di buon umo- 
re magari un au- 
tore di Elzeviri 
tali. Le fisonomie 
sono aperte, fran- 
che, sorriden- 
ti; le cortesie fat- 
te in modo che 
non lascia dubita- 
re delle interpre- 
tazioni; gli occhi 
delle signore ri- 
splendono di sor- 
risi. C'è quasi da 
desiderare un ter- 
mine non lontano 
di queste feste: se 
gli artisti venuti 
all’ Esposizione ci 
restano ancora un 
pezzo, finiscono 
per dom ciliarsi a 
Torino e fondarvi 
una gran fabbrica 
di quadri e di sta- 
tue, a patto di 
avere una volta la 
settimana una fe- 
sta di ballo al- 
l'Accademia filar- 
È monica, una sera- 
) ; ta al Circolo degli 


+ al € È 
ti, artisti, una riu- 
L/\\ L 


nione al Monte 
de' Cappuccini, 
/ senza pregiudizio 
® ® | SUINI | de’ divertimenti 
;) | | che ognuno può 
singolarmente of- 
frire a sè stesso, 
Deo adjuvante. 
Giuseppe Giaco- 
sa, uno de'più bei 
tipi torinesi che 
ha la testa di poe- 
ta posata sopra 
due larghe spalle 
piemontesi e due 


allegre alle quali, gambe robuste da PI 
cominciando dai vero alpinista, co- j 
rincipi della casa minciò le (este del- 4 
ale e dalle più \ l’ accoglienza con sf 
obili signore del- ND la prima rappre» 
città, tutti con- Le feste dell'Esposizione. — L'arRIvVOo DEL RE. Disegni del signor Michetti). sentazione del suo 
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Sarebbe fuor di proposito regalare ai lettori 
dell’ILustrazione uno squarcio di critica dram- 
matica, improvvisata senza l'autorità della marca 
di fabbrica. Secondo il mio debole parere, il 
Conte Rosso è un lavoro serio, studiato, desti- 
nato ad avere lieto suécesso dovunque, benchè 
oramai siano venuti di moda i successi dram- 
matico-politici e all’ autore di una commedia si 
domandi, prima di battergli le mani, se è con- 
trario alla ferma progressiva e favorevole al- 
l'abolizione del macinato. Giacosa, che ha scritto 
gran parte del Conte Rosso nel vecchio castello 
d’Issogne, ha saputo ricostruire l'ambiente del- 
l'epoca della “ gran contessa" e del conte Ame- 
deo VII con la stessa precisione con la quale, 
data una colonna, un capitello ed un pezzo di 
cornicione, certi architetti artisti ed archeolo- 
gi ricostruiscono un edifizio ateniese. I perso- 
naggi del dramma non sono più le Jolande e i 
paggi poetici, ma un tantino convenzionali, della 
Partita a scacchi, nè gli Ughi di Monsoprano 
leggermente tenoreggianti del Trionfo d'Amore: 
sono esseri umani in carne ed ossa, mossi da 
passioni vere e da sentimenti adatti a’ loro tem- 
pi, al loro grado, alla loro nascita, al loro ca- 
rattere storico. Il dramma non si chiama Conte 
Rosso come si’chiamerebbe Domenico: nè la scena 
è medioevale solamente per vano sfoggio di 
erudizione intorno a quell’ epoca. 

Ea a qualcuno parrà di certo che il Giacosa 
facendo così non abbia fatto nulla più del do- 
vere. Ma non tutti lo fanno: ci vogliono av- 
vezzare pur troppo alle commedie con la scena 
a Ninive ed i personaggi che paiono rubati al 
Mon voisin Bagnolet di Paolo di Kock, con 
intrecci che due o tre secoli prima di Gesù 
Cristo si basano e si sviluppano sopra senti- 
menti assolutamente cristiani. Non avendo al- 
cun motivo nè elettorale nè politico per prefe- 
rire questo metodo d’anacronismi, mi pare si 
possa in buona coscienza lodare chi ha saputo 
far rivivere coscienziosamente un'epoca facendo 
nello stesso tempo dei buoni versi. 

Il successo del libro, secondo alcuni, supe- 
rerà il successo del teatro: ma dir questo non 
è biasimare, quando si sa e gi dice in buona fede 
che il successo del teatro è stato completo e 
legittimo, senza l'aiuto nè di. partiti letterari 
nè di apostolati politici. Che se il Giacosa! gode 
a Torino simpatie molte, non mi pare sarebbe 
troppo liberale l'impedire alle persone che gli 
vogliono bene d'andare ad applaudirlo in tea- 
tro. Anche l'essere simpatici è un merito a que- 


sti lumi di luna, tante sono le cause e i pre- | 


testi Idi reciproche invidie e di accanimenti 
contro quanto di buono e di bello sa sollevarsi 
al disopra del volgo senza pagare ad esso al- 
cun tributo di adulazione, 


Giacosa dunque ha fatto al Carignano gli 
onori di casa della letteratura torinese agli 
ospiti artisti: li ha fatti all'arte con un'ode 
messa in musica da Arrigo Boito e cantata al 
teatro Regio in occasione della serata di gala. 

Una serata di gala al Regio è sempre una 
bella cosa, una delle tante belle cose che. si 
son vedute negli ultimi giorni. Torino mette 
fuori in queste occasioni gran parte della schiera 
interminabile delle sue belle signore, e ne col- 
loca due 0 tre per palco in seconda, terza e 
quarta fila del suo bel teatro. Empite la platea 
e i palchi di prima fila di figure note nel mondo 
dell’arte ed avrete un insieme di teatro sui 
generis, quale non sarà facile nè aver veduto 
nè rivedere un'altra volta. 

Se poi volete uno spettacolo anche ‘più ‘bello 
andate ad un ballo della Reale Accademia fi- 
larmonica; fermatevi in una stanza qualunque, 
per esempio nel. bellissimo Vordoir stile Lui- 
gi XV, adornato, tal quale«è oggi, cento e più 
anni. sono da un conie Nicolis di Robilant.e 
state a vedere sfilare le coppie che escono da 
una porta della sala da ballo per rientrarei da 
un’altra percorrendo un vasto giro di stanze. 


Conte Rosso aspettato e desiderato da un pezzo. | 


State lì con un Torinese, di quelli che hanno" 
le loro brave genealogie sulla punta delle dita, 
e vi sentirete dire i nomi di tutte quelle belle, 
alcuni de' quali erano già celebri quando Ja ca- 
pitale era ancora a Torino. Non ve ne mera- 
vigliate: ci sono qui delle signore che devono 
aver trovato in qualche vetta alpina la fontana di 
gioventù, sospiro degli alchimisti: d'un tempo. 

Io ammiro le signore torinesi non solo per- 
chè hanno gli occhi tanto efficacemente elo- 
quenti ed il sorriso tanto cordiale, ma anche e 
forse più perchè non hanno per abitudine l’aria 
svogliata. Esse si divertono in buona fede e 
procurano di non lasciar da. parte nessun di- 
vertimento, ben inteso senza danno della pra- 
tica de'loro doveri di mammine e di mogli. Le 
abbiamo viste affollarsi alla prima rappresen- 
tazione del Conte Rosso al teatro di gala, al- 
l'inaugurazione dell'esposizione dell’ arte mo- 
derna e dell'arte antica: le incontriamo tutti i 
giorni all'Esposizione ed alla passeggiata di 
piazza d'Armi; si sono arrampicate a piedi di 
sera e col tempo cattivo al Monte de' Cappuc- 
pini e se non son venute alla festa del Circolo 
artistico egli è perchè era stata decretata la 
clausura che pure, per quanto si dice, fu rotta 
da una bella curiosa. - 

E veramente c’era di che, perchè una così 
bella gabbia di matti la si ritrova difficilmente 
sotto la cappa del cielo; matti ben inteso fino 
al limite dell'allegro e dell’ onesto, che si son 
divertiti a portare in trionfo il conte di Sam- 
buy ed a bere 500 bottiglie di Barolo oltre a 
parecchi fiaschi di Chianti e a non poche bot- 
tiglie di Champagne e d'Asti spumante. © 

In queste riunioni la natura dell'artista si 
presenta sotto il più bello, il più simpatico dei 
suoi aspetti. 

L'avvenirista sta a contatto. di gomito col 
professore accademico senza sentirsi male, il 
fautore dell'esposizione stabile a Roma ride 
insieme ‘all'apostolo delle esposizioni circolanti 
che vuole annullato îl voto del congresso. di 
Napoli, e nessuno parla più di “ vendere”; 
terribile verbo che si sente coniugare tutta la 
santa giornata spesso con un po' d'invidia e di 
dispetto da chi è obbligato a declinarlo sempre | 
in seconda e terza persona e non gli riesce di 
poter mai azzeccare la prima se non al dubi- 
tativo 0. al condizionale. 

S'io fossi re sarei tentato, dopo l' esperienza 
de' discorsi sentiti, di non comprar. mai nulla | 
ad una Esposizione. 

Comprare, per un re, vuol dire spendere cen- 
tomila lire in un'ora per il piacere di avere 
non sempre roba che soddisfi il proprio gusto 
e contentare otto o dieci persone desolandone 
due o trecento. I desolati naturalmente criti- 
cano la scelta» fatta, e siccome il gustò artisti- 
co di un sovrano non si ritiene saero ed in- 
violabile come la sua persona, le critiche: non 
sono generalmente benevole. Ci sarebbe un solo 
mezzo per contentar tutti, ma sarebbe poco co- 
modo e molto dispendioso: bisognerebbe metter 
fuori un paio di milioni e comprare tutto quanto 
non è acquistato da altri. A 

Alle persone imparziali che non hanno nulla da 
vendere è sembrato però che re Umberto abbia 
fatto all'Esposizione di T'orino' una buona scelta. | 
Delle otto opere da lui acquistate, due o tre sono 
state giudicate da tutti fra le migliori, anzi otti- 
me, altre tre o quattro appartengono senza alcun 
dubbio ad una categoria di opere d'arte che 
può esser discussa, non disprezzata. Quelli che 
brontolano ;0 hanno torto marcio o sono sh 
quella strada: perchè chi compra — regola 
generale. applicabile ai sudditi come ai re — 
non va a ricercare. se un tal quadro od una 
tale statua segna una manifestazione di un 
progresso, la, rivelazione di un ingegno, ma | 


vuole prima di tutto appagare i sentimenti pro- 
pri e soggettivi con la scelta del soggetto. Si | 
ammira il D'Orsi che ha modellato un febbri- 
citante, quasi cretino, seduto in terra con la 


zuppa fra le mani, che si riposa dalla fatica 
del lavoro collo sguardo immobile, la bocca 
semiaperta: una statua bellissima come forma, 
piena di sentimento; un ammaestramento di 
sociologia plasmato da un grande artista... Ma 
se di quanti l'han vista v'è qualcuno che ab- 
bia sentito il desiderio di veder quella statua, 
scolpita înmarmo efusa in bronzo, adornare la sua 
dimora abituale, mi rassegno ad essere lapidato. 


Ho parlato di buon gusto e debbo, su questo 
proposito, fare una breve dichiarazione. 

In molte provincie d'Italia è radicato il pre- 
giudizio che Torinese e Piemontese siano si- 
nonimi di uomo sprovvisto di qualsiasi qualità 
artistica, capace d’imbiancare l'arco di Tito o 
far dare*una mano di vernice a un prezioso in- 
taglio. Forse venti o trent'anni sono, quando il 
Piemonte pensava più a far l’Italia che all'arte 
Italiana, e un po’ di pedanteria burocratica si 
diffondeva su tutti gli atti del governo, qualche 
cosa autorizzava tal pregiudizio. Oggi però chi 
vi credesse ancora avrebbe un gran torto, A 
‘Torino l'arte è da qualche anno tenuta in gran- 
dissimo onore; ha cultori nelle più elevate classi 
della società, fa proseliti perfino nel foro. 

E tutte le industrie che dall'arte traggono i 
migliori pregi sono a l'orino fiorentissime assai 
più che in tali altre città ritenute artistiche per 
eccellenza. Stoffe, intagli, mobili escono dagli 
opifici di Borgo San Salvario con un'’impronta 
di vero buon .gusto. La Regia Accademia Al 
bertina, dalla quale sono usciti veri artisti re- 
putati come Delleani, Quadrone, Cugliereno, 
"l'urletti, Belli, e tanti altri, educa poi ogni anno 
qualche centinaio di decoratori, stuecatori, mo- 
dellatori, intagliatori, dipintori di maioliche, 
non inferiori certo ai pochissimi che 8° incon- 
trano qua e là per l'Italia, riusciti a far qual- 
che cosa a forza di fatiche e di stenti. 

Ed il buon gusto, il seritimento dell’ arte, si 
manifesta in cento altri modi: si manifesta nella 
folla di persone di tutte le classi affollatasi al- 
l’Esposizione dal primo giorno. — Domenica 
furono 7715 persone, quasi tutte delle «classi 
operaie. — Si manifesta col silenzio nel quale 
un pubblico straordinariamente numeroso e me- 
scolato si accalca a’ concerti popolari diretti 
ogni domenica dal Pedrotti al Vittorio Emanuele; 
si manifesta nella originalità delle festà del 
Circolo degli artisti e del Bogo, nella passione 
per i fiori ai quali è stato dedicato un giorno 
dell’ ultima settimana. 4 

A Torino, dal 25 del taese passato, è parso 
di vivere in un bel sogno. Non era il sogno 
Sakesperiano di una notte d'estate: non era nep- 
pure il sogno di una bella giornata di prima- 
vera, perchè .a dire il vero la stagione, meno 
cortese de’ Torinesi, è stata inclemente. Ma pa- 
reva di vivere in un bel mondo senza pettego- 
lezzi politici,tutto dedito all'arte, commosso ogni 
tanto da’ ticordi di un bel passato pieno d’ en- 
tusiasmi. Si rideva, si ciarlava, si discuteva, si 
sentiva della buona musica, si discutevano i 
quadri di Michetti in mezzo a gruppi di signore 
colte ed intelligenti e di gentiluomini cortesi. 
Nei giornali, saltando tutto il resto, s’ andava 
a cercare l’annunzio della festa dell'indomani 
o l'appendice di critica artistica. Stineontravano 
sotto i portici, amici di Napoli, di Palermo, di 
Firenze, di Venezia; s'andava con loro a pas- 
sar la serata al Circolo artistico e ad applau- 
dire îl Campi e le sue ombre cinesi. 

Ad un tratto un telegramma ha distrutto 
l'incanto! Gli amici di Roma, di Palermo; di 
Venezia e di Napoli sono scappati per oceu- 
parsi a casa loro di elezioni generali: s'è ri- 
cominciato a parlare sul serio e sommessamente 
del programma di un partito e d'un altro; le 


| signore hanno cominciato a domandare se era 


costituzionale il ‘piccolo colpo di Stato di do- 
menica scorsa: s'è persa l'ilarità e l'allegria. 
Per conto mio ho maledetta la politica, {e 
quasi quasi il telegrafo. 
Woo Pesci. 
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RIVISTA. POLITICA. 
LA CRISI E LE ELEZIONI. 

Eccoci lanciati bruscamente in piena agitazione 
elettorale, prima che nessuno potesse aspettarsi, 
icon la forma che meno s'aspettava, e con'una ve- 
locità di termini raramente usata. La Sinistra, 
[dopo oltre 4 anni di potere, dopo aver messo in 
mostra tutti i suoi capi, non ha neppur compito la 
riforma elettorale; e convoea gli elettori, i vee- 
chi elettori, secondo la vecchia legge, non per 
decidere sopra questioni di principj o di fatto, 
non per scegliere fra essa Sinistra 6 la Destra; 
ma per giudicare tra le varie frazioni della mede- 
sima Sinistra che si esecrano e si disprezzano tra 
di l -Lo «spettacolo è singolare e disgustoso; 
e diciamo in breve come si è giunti a questo, 

Il ministero Depretis-Cairoli, avea atornato 
la possibilità di un voto di sfiducia il 15 aprile, 
e rimandato la battaglia fino al di che si di- 
scutesse Îl bilancio dell'interno. La Destra, av- 
yersario leale, avea accettato la proroga, ma 
il Crispi e il Nicotera vollero affrettare i ter- 
mini. Poichè il ministero era costretto dagli er- 
rori soi non meno che da quelli della Camera, 
a chiedere per la quinta volta in un anno l’e 
sercizio provvisorio, la Commissione del bilan- 
cio presieduta dal Crispi, propose di accordarlo, 
poichè non e’ era rimedio, ma di deplorare 
categoricamente il fatto. Un ordine del xiorno 
in tali termini era un biasimo politico, che non 
trovava il posto suo naturale in una misura 
d'ordine amministrativo; îl Minghetti, in nome” 
della Destra, rilevò questa anomalia; lo Zanar- 
delli, che pur non amando il Depretis e non fi- 
dando più nel Cairoli, non voleva prestarsi al 
gioco di Crispi e Nicotera che non gli vanno a 
genio, cercò svincolare la questione di fiducia 
da quel voto. Ma la questione era posta troppo 
nettamente e dalle parole e dalla situazione e 
dall’ attitudine dei dissidenti di Sinistra; così 
(che il Ministero non volle rinvii nè sotterfugi. 
Accettò la sfida, e provocò un ordine del giorno 
proposto dal Baccelli che esprimeva fiducia. 
Messo ai voti il'20 aprile, esso non raccoglieva 
che 154 st; 77 erano i contrarj; 4 si astene- 
vano. Il Ministero battuto presentava la sera 
stessa al Re le sua dimissioni, 

Davanti ad una c'isi così vergognosa, che nè 
si fondaya sopra un fatto, nè designava un uomo 
o un partito che godesse la maggior fiducia 
della-Camera, il Principe doveva essere molto 
imbarazzato. Il solo gruppo compatto che avesse 
votato contro il Ministero era la Destra: tutta 
la Destra, meno gli assenti fra eni il Sella, avea 
dato lo stesso voto: ma i suoi 83 aveano aiu- 
tato a formare la maggioranza, non la formavano. 
Gli altri voti si dividevano per gruppi della 
stessa. Sinistra; Crispi e # suoi venti; Nicotera 
e i suoi venticinque, Abignente, Sorrentino ed 
un'altra dozzina dell'Associazione nazionale di 
Napoli, Zanardelli e tutti i radicali meno un 
paio. Col Ministero era ancora parte di Sinistra 
che aveya votato, e con essa i Contri. La con- 
fusione era massima. Oltre all’avere rovesciato 
il Ministero, la Sinistra aveva ucciso sè stessa; 
Sarebbe stato insensato chiamare al potere Ori 
Spi o Nicotera, che avrebbero subito avuto contro 
di sè e la Destra e le Sinistre di Cairoli e De- 
pretis. Troppo arrischiato era certo il chiamare 
la Destra al potere, e dare in sua balia le ele- 
zioni; ma una iniziativa assai naturale per un 
Principe che intenda ed eserciti il suo alto uf- 
fizio in ‘uno Stato costituzionale, sarebba stato 
Îl nominare un Ministero amministrativo, im- 
parziale, estraneo alle passioni di parte. Questo 
nuovo Ministero si sarebbe limitato a far votare 
dalla Camera i bilanci e la riforma elettorale 
& cui si è legata due volte la parola del Re; 
© poi fare l’appello diretto e imparziale al nuovo 
sallargato corpo elettorale. Disgraziatamente s'è 
Perduta la occasione dimostrare la parte attiva 
che il Re esso pure ha nello Stato, a beneficio 
della Nazione intera e al disopra dei partiti. 

Il Re preferì trattare un caso straordinario 
come i casi ordinarii, dove egli non ha che a 
Scegliere fra la dimissione del: Ministero e lo 
Scioglimento della Camera. Accettando in que- 
Sti termini molto comodi l'alternativa; si capisce 
che il Re non potesse pensare, a cercare un 
“inistero nella arruffata. maggioranza del 29 

ile; ed egli consenti a firmare il 2 maggio 
lo cioglimento della Camera, ‘come da tanto 


No era nei voti del Depretis. Il Ministero | 


non si senti il coraggio di ripresentarsi alla 
Camera per chiedere nemmanco un mese d'eser- 
cizio provvisorio; e preferì intimare le elezioni 
nuove a tamburo battente. Il 2 maggio fu fir- 
mato il decreto; e già per la domenica prossima, 
16, son convocati gli elettori per il primo seruti- 
nio, il 23 avranno luogo i ballottaggi, e il 26 sie- 
derà il nuovo Parlamento nella speranza che 
prima del 31 siano aperti i cordoni della borsa. 

Nessuno deplora certo lo strozzamento della 
Camera, che fin dal primo giorno fa soprannomi- 
nata indotta, e fino all'ultimo giorno si mostrò 
inetta ad ogni ufficio. I politicanti deplorano la 
precipitazione del periodo elettorale, che non 
permetterà loro di maneggiarsi ed intricare a 
loro posta. Cotesto invero è il minore dei mali; 
e non ci spiacerebbe che diventasse anzi un 
sistema la brevità di quel periodo d’agitazione 
elettorale, che snol essere pieno di ire, di ama- 
rezze, e di ignominie. Il vero guaio è che non 
la brevità del tempo ma l'oscurità e lo scom- 
piglio della situazione renderà difficile agli elet- 
tori il. raccapezzarsi.. Infatti essi non hanno 
dinanzi nessun quesito sul quale risolversi: e 
non hanno neppure una precisa definizione di 
partiti. Quattr’anni fa, eran di fronte Destra e 
Sinistra; e la Destra fa battuta. Oggi il paese 
ha potuto ammirare tutta la sapienza e la di- 
gnità e l'abilità dei ministri di Sinistra; ma si 
volgerà per questo a Destra? Gli impedisce il 
veder chiaro il nuovo genere di lotta a cui è 
invitato fra Sinistra e Sinistra: — si vedrà 
Depretis combattere Crispi; Cairoli combattere 
Zanardelli e l'estrema Sinistra dalla quale è 
uscito; si vedrà Crispi unito a Nicotera, e Za- 
nardelli con loro combattere e Depretis e Cai- 
roli e i 154 loro amici che pure sono tutti di 
Sinistra. Che guazzabuglio! E chi dirigerà dal- 
l’alto la battaglia sarà quello stosso Ministero 
che ha mostrato di non avere scrupoli di sorta 
nell'influire sugli elettori; ad esso la sapienza 
del Re ha lasciato il geloso incarico di far ap- 
pello alla volontà nazionale. 

Qualche po' di regionalismo viene per giunta 
a corrompere viepiù gli umori nazionali; poichè 
si trova che la Sinistra più contraria al Mini- 
stero attuale è la Sinistra meridionale. La lotta 
è incerta per questo, che nel mezzodì le influenze 
personali prevalgono sopra ogni altra. conside- 
razione; e non si può da qui riconoscere quanto 
sia l'influenza che Nicotera di qua dal Faro e 
Crispi di là abbiano conservato: e se il peso 


| che essi portano nella bilancia degli interessi e 


delle clientele, — non si parla di principj, — 
possa far tracollare quello dell' autorità costi- 
tuita e di tutte le molle di cui questa dispone. 
Ma il peggio è ancora. che non si sa vedere 
quali persone. nuove e migliori possa il paese 
mandare al Parlamento. La Destra farà certo 
qualche guadagno; ma nessuno spera che sia 
tanto da raggiungere la maggioranza: — ora, 
che le scelte piombino sopra l'unà ò l’altra o 
la terza o.la quarta delle Sinistra, o altre se 
ce n'ha, la Camera nuova non avrà, non di- 
ciamo meriti o virtà maggiori, ma neanco una 
coesione maggiore che non avesse quella. che 
fu sì ignominiosamente seppellita, e senza com- 
pianto, Se il paese con uno slancio di buon senso 
non ci fa una di quelle grandi sorprese come si 
è visto in Inghilterra; è probabile che nel cam- 
bio non ci sarà nulla da guadagnare, Il personale 
politico in Italia non è troppo svariato; e coloro 
che si ritengono capi sono tanti che un go- 
verno forte sarà sempre - difficile a costituirsi, 
il che è la massima disgrazia per una nazione; 


Prima del voto di sfiducia, la Camera aveva 
votato i sette progetti di legge per spese straor- 
dinarie militari, specialmente la provvista d’armi 
portatili e materiali d’artiglieria, la fabbrica 
d'armi di Terni, le fortificazioni e i lavori di 
difesa. Fu significante la premura manifestata 
dalla Camera perchè i Javori di questo genere 
si affrettino: a costo di votare qualche credito 
straordinario: e fu adottata con grandissima 
maggioranza la proposta Crispi-Nicotera per la 
quale tali lavori che dovevano compirsi entro 
l'84 dovranno ‘esserlo invece ‘entro l'83, 


ALL’ ESTERO. 

Si credeva che almeno la questione tra Tur: 
chia e Montenegro fosse. composta con la con- 
venzione del 12'aprile, e già ci felicitavamo di 
questo trionfo della diplomazia italiana. Invece 
pare chei diplomatici proponendo un cambio di 


territorio, non si siano curati di sapere se gli 
abitanti di quei paesi ch’ essi facevano cedere . 
in luogo di Gusinje, erano meglio disposti a 
passare dalla potestà turca. alla potestà mon- 
tenegrina. Ai fatti s' è trovato invece nei 
nuovi territorj, popolati essi pure da Albanesi, 
la medesima opposizione,+— @ un opposizione 
così fiera che i bellicosi montenegrini non hanno 
ancor saputo vincerla, e preferiscono. diplomatiz- 
zare accusando la malafede della Sublime Porta. 
È an fatto che il governo turco doveva avver- 
tire il Montenegro 24 ore prima di sgomberare 
le posizioni da cedersi. L'avviso invece non fu 
dato che otto ore prima di questo sgombera; 
sicchè gli Albanesi ebbero tempo di armarsi a 
Tusi ed altri siti, e ricevere a schioppettate i 
nuovi padroni che arrivavano in ritardo. Di ciò, 
se non il governo turco, possono essere colpe- 
voli i pascià Izzet e Osman; e la diplomazia 
europea strepita a Costantinopoli, perchè le pare 
di essere burlata. È moda dare addosso al turco, , 
ma il fatto essenziale e che spicca in tutto ciò 
è la esistenza di una nazionalità albanese che 
è viva, robusta, autonoma; — se è insofferente 
del giogo ‘turco, non vuole scambiarlo neppure 
con un giogo greco a Janina o con un giogo 
montenegrino a Tusi. Anzi, temono più i padroni 
nuovi che il vecchio, ch'era fiacco. Anche questo 
fa un errore del trattato di Berlino; e la questio- 
ne albanese darà ancora il suo da fare al mondo. 
Del ministero inglese presieduto da Gladstone 
parliamo più innanzi. Ciò che vi ha di più no- 
tevole nella composizione del nuovo gabinetto 
è la presenza di due radicali, il Chamberlain e 
il Dilke. Il primo fu collocato al ministero del 
commercio, e non sorprese; ma il secondo en- 
tra di botto in piena diplomazia come segreta- 
rio generale degli affari èsteri: si erede per 
altro che.il suo ministro, conte di Granville, 
ne calmerà gli ardori, Lord Derby non volle 
entrare nel ministero, affinchè non paresse det- 
tato da ambizione insoddisfatta 11 suo passag- 


| gio dal partito tory al partito whig. 


Fra il principe di Bismarck e il Parlamento 
germanico la lotta si fa ogni dì più acerba. Il 
Reichstag ha rigettato il progetto di sussidio ad 
una società commerciale nelle isole Samoa che 
era inteso a conservare l'influenza germanica 
in Australia; ha modificata la legge sul cabo- 
taggio; si mostra. contrarissimo al bollo sulle 
ricevute, al raddoppiamento dell'imposta sulla 
birra, e alla nuova tassa militare ; e anticipa le 
risoluzioni sfavorevoli a qualunque regia di ta- 
baechi. Dinanzi a questa opposizione a tutto; il 
suo piano finanziario, il principe non potrà 
ameno di sciogliere quanto prima il Reichstag. 
Egli ha un altro soggetto di irritazione nelle 
proteste di Amburgo che non vuol vedere il 
suo sobborgo di S. Paolo, insieme con Altona, 
incorporato al territorio doganale dell'Impero. 
Amburgo protesta in tutti i modi, anco eleg- 
gendo a deputato un socialista, il sig. Hart- 
mann. Ma anche qui il Bismark farà ciò che 
vuo e senza consultare nè Senato amburghese 
nè Parlamento germanico; poichè dice bastargli 
il voto del Consiglio federale che gli è diven- 
tato più ligio che mai, modificando il suo re- 
golamento nella seduta del 26 aprile. 

In Francia, la Camera usa di tutto il rigore 
del sno regolamento, ammonendo ed escludendo 
i deputati bonapartisti, come il Godelle che 
censurando il signor Grévy governatore d’ Al- 
geria faceva risalire i sospetti al fratello ch'è 
presidente della Repubblica. Un viaggio del 
ministro Ferry ha rinfocolato le passioni re- 
ligiose nel nord della Francia; sopratutto ad 
Amiens, si venne a vie di fatto per le strade 
tra i cittadini favorevoli e i contrarii alle con- 
gregazioni religiose. L' economista Say, ex-mi- 
nistro, fu nominato ambasciatore a Londra col- 
l'intento di concludere in senso liberale il nuovo 
trattato di commercio. 

La guerra dell’ Afganistan volge favorevole 
agl'inglesi, ma non è finita, poichè ogni giorno si 
ricevono notizie di nuovi fatti d'arme. Sembra 
per altro che la vittoria ottenuta il 19 aprile dal 
generale Stewart davanti a Gazni sia decisiva. 


Fra delitti délla quindicina, dobbiamo notare 
l'esplosione di dinamite:nella casa di giuoco a Mo- 
naco che fece saltar parte della sala; e frai disa- 
Stri, l'incendio di Fokshani in Rumenia. Il gover- 
no russo ha arrestato un individuo che sospetta 
reo dell'esplosioneavvenuta nel Palazzo d'Inverno, 
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Chiostro del Caracci. Interno della chiesa. 


Bologna. — Ir rror. F. Rizzoti E LA vita DI S, MicretE AL Bosco, 


da lui convertita in Istituto ortopedico. (Disegni dei sig. Serzanna e Vighi). 
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LA GRAN DONAZIONE 


DEL PROF, RIZZOLI. 


‘Tutti i giornali d’Italia hanno parlato della 
generosa è splendida donazione di un milione 
e mezzo fatta dal prof. Francesco Rizzoli di 
Bologna, per la fondazione di uno Stabilimento 
ortopedico, il primo, crediamo, di questo genere 
in Italia, nella bella e monumentale villa di 
S, Michele in Bosco. 

È una splendidezza principesca di un privato 
che va messa accanto ‘a quella del duce di 
Galliera; e Bologna ricorderà eternamente il 
nome del professor Rizzoli, come Genova quello 
del De Ferrari. 

Bologna infatti fece al suo concittadino, che 
ha inoltre il merito di essere un illustre scien- 
zîato, le maggiori feste; e tutta Italia espresse 
la sua ammirazione pel grande atto. È ora Ja 
volta dell'IrLustrAzIoNE, Jo cui pagine devono 
serbare il ricordo di ogni fatto e di ogni per- 
sona che onori la patria. Perciò abbiamo subito 
cercato qualche dettaglio sulla villa destinata 
a ricevere il nuovo ospizio e sull’onorando uomo 
che ebbe il pensiero del nuovo istituto e. paga 
del proprio per piantarlo. 

Queste notizie si presentano molto interes- 
santi, perchè a cominciare dalla Villa di San 
Michele, sono pochi gli edifizi che abbiano avuta 
una vita così burrascosa, un'altalena così varia 
di splendori e di rovine. 


Fabbricata nel 368 da S. Basilio, vescovo di 


Bologna, fu nel 410 distrutta dai Goti; riedi- | 


ficata nel 450 da S. Paterniano, altro vescovo 
di Bologna, fu' di nuovo distrutta nel 906 dagli 
Ungari. Venne ancora riéditicata nel 1110, pren 
dendo il nome di S. Michele in Bosco, che Ie è 
fino ad oggi rimasto. Ma dovette in quei primi 
anni essere ben lontana dallo stato in cui si 
trova ora, ed anche da quello che raggiunse 
qualche tempo dopo, sè uno storico serio dice 
: alcune pie persone si ritirarono per con- 
vi vita eremita, entro certe caverne delle 
quali l'accenniato colle era fornito. Non tarda- 
rono però molto quegli eremiti a venire & 
patti col cielo, ed a rendere un po' più co- 
moda la loro dimora, tanto &omoda, 0, come si 
direbbe adesso. comfortable, che papa Grego- 
rio X, di passaggio per Bologna, in via. pel 
Concilio di Lione, non isdegnò di prendervi al- 
loggio, e. vi si trovò così bene che in com 
penso accordò ai religiosi, alcuni privilegi ed 
immunità, che furono di poi confermati ed ac- 
cresciuti da papa’ Nicolò III. Nel 1348 una 
grave sventura colse quei religiosi: la peste li 
distrusse quasi tutti, i pochi superstiti ricove- 
rarono in città; così il monastero rimase de- 
serto. Fu in ‘seguito ridotto daì Visconti in 
fortezza è finalmente nel 1264 consegnato, Dio 
sa in che stato, ‘ai frati di Monte Oliveto, la cui 
congregazione &veva avuto origine nel 1319 dal 
beato Bernardo "lolomei da Siena, I nuovi pos- 
sessori lo restaurarono e lo ridussero ancora 
un' altra volta a bella e comoda dimora, Un 
particolare curioso della vita di questi religiosi 
è, che fu dal papa Martino V ordinata un’in- 
chiesta per appurare se l'accusa che essi con- 
ducevano vita poco regolare, — è questa la inge- 
nua frase adoperata da uno storico, — era vera. 
Ma l'inchiesta provò chiaramente l’ innocenza 
dei monaci,... perche le inchieste hanno în ogni 
tempo avutò gli stessi risultati. Resa chiara la 
purezza dei loro costumi, Martino V accrebbe i 
numerosi privilegi e benefizi di cui già godevano 
gli Olivetani, pei quali sembrava quindi spirasse. 
aura propizia, ma disgraziatamente scoppiata la 
guerra nel 1430, il loro convento fu distrutto 
dai Bolognesi stessi, per la tema che cadendo in 
mano dei nemici non fosse, attesa la sua ele- 
vata postura, per riuscire funesto alla città. I 
poveri frati ricoverarono altrove, ma memori 
delle delizie del loro vecchio convento ; tanto 
fecero che nel 1487 ottennero da Eugenio V 
il permesso di poterlo ricostruire, e di lì a pochi 
anni, a spase del Senato bolognese, lo ridussero 
come era prima del 1430. Non venne di poi più 
completamente distrutto, ma dei danni ne sof- 
ferse parecchi, ed i preziosi tesori d'arte tanto 


diligentemente raccolti dai religiosi furono non 
poche volte guasti e malconci, in ispecie da due | 
occupazioni militari, l'una nel 1502, l'altra nel | 
1612. In quell'intervallo di calma relativa che | 
precedette il 1797, se ne accrebbe molto il lusso | 
ed il decoro. Vi dipinsero molti e distinti pit- | 
tori convenuti da ogni parte d'Italia, fra cui ri- | 
cordiamo ìl Canuti, il Cignani, il Calvart, il 
Cremonini, la Lavinia Fontana, il Vasari, il | 
Reni, il Guercino di Cento, nonchè i Caracci, ed | 
è dal capo della rinomata scuola bolognese, | 
Lodovico Caracci, che s'intitola il più bello dei | 
chiostri, eretto' nel 1602, di eni diamo il dise- 
gno. Divenuto uno splendido soggiorno, il vecchio 
convento ospitò papi, accolse principi, fra cui 
si ricordano Giulio 11, Paolo INI, Clemente VIII, 
Leopoldo d' Austria e ‘Cosimo 1Il di Toscana. | 
Clemente Vil ‘e Carlo V vi tennero parecchi 
convegni, è Giuliana dei duchi di Mantova, ot- 
tenendo speciale indulto della clausura, vi si 
fermò parecchî giorni colle sue damigelle. 

Soppresse nel 1797 le corporazioni religiose, 
| i frati ne andarono dispersi, e la splendida di- 
mora fu di nuovo occupata da soldati, questa 
volta polacchi; poi nel 1804 con inconsulta e 
vandalica decisione, ridotta a casa di forza. 
Come tante stupende opere d'arte venissero mal- 
concie è facile il vederlo, ancora, ma a chi non 
può vederlo, basti il sapére che quel tranquillo 
ed artistico cénobio rinchiuse fino a 900 for- 
zati fra nomini e donne, e ciò per la durata di 
ben vent'anni. Ebbe finalmente nel 1838 ter- 
mine questo inaudito sfregio all'arte, e vi fu- 
rono collocati altri religiosi, i frati Minori Os- 
servanti. Ma il legato di Bologna, cardinale 
Spinola, invidiando ai frati l’aria pura, balsa- 
mica, l'amena postura del loro convento, dal 
quale si gode uno splendido panorama, pensò 
bene nel 1841 di appropriarselo, destinandolo 
| a Villa Legatizia. Divenne poi Villa Reale, e 
vi abitò Vittorio Emanuele nelle poche e brevi 
sue fermate .a Bologna: dopo la di lui morte, 
diventò proprietà demaniale. 


Si può dunque dire che il vecchio convento, 
nella sua lunga esistenza, ne ha viste d'ogni 
sorta e d'ogni colore; quelle vecchie mura 
hanno echeggiato delle salmodie dei religiosi, 
delle hacchiche canzoni della soldatesca ub- 
briaca, delle orrende imprecazioni de” forzati ; 
hanno risuonato delle allegre risate di un gio- 
condo popolo d'artisti che le popolava delle liete 
immagini della loro fantasia, del tintinnìo dei 
ricolmi bicchieri nei luculliani banchetti dei 
Monsignori di Santa Madre Chiesa, del fruscio 
delle seriche vesti delle lunghe e pallide dami- 
gello d'onore della arciduchessa d' Inspruck ; 
quelle vecchie mura hanno visto l’amore, l'odio, 
la religione, l'arte di tanti tempi e di tanti 
uomini, ed ora veggono l'oblio, la dimenticanza 
del nostro secolo e di noi. Sì, perchièvil vecchio 
monastero è ora triste, abbandonato da tutti,... 
persino dai ragazzi che han salata la}senola, 
© dagli amanti, che soli lo frequentavano in que- 
sti ultimi anni; — dei ragazzi già non ce ne sono 
più, ha osservato Collodi, ed aveva ragione: 
| degli amanti ce ne sono ancora, ma vanno a 
passeggiare nel giardino Margherità,... ne è meno 
poetica la strada, è vero, ma anche meno fa- 
ticosa, e poi c'è lo Chalet. 

Ma pure la,serie delle fortunose vicende del 
vecchio convento non poteva finire così, come 
finisce quella di un principe spodestato, e difatti 
oggi comincia per esso una storia più bella di 
quella del passato che sembra rimpiangeré e del 
quale forse, chi sa! perderà anche il nome. 
Perchè la villa di San Michele non dovrebbe 
chiamarsi villa Rizzoli ? Ed è ormai tempo che 
passiamo a parlare dell'uomo. 


"a 

Il professor Francesco Rizzoli conta oggi 71 
anni. Egli nacque l'11 luglio 1809, in Milano, 
® precisamente in Via del Rebecchino ,-in una 
di quelle vecchie case che facevan. fronte al | 
Duomo, e che oggi sono distrutte per fare la 
piazza. Suo padre Gaetano era tenente nella 
Real Gendarmeria sotto il primo regno d’Italia, 
e caduto Napoleone, seguì la sorte di Gioacchino 
Murat, e come lui fu ucciso in Calabria. 

Francesco Rizzoli venne a Bologna di 6 anni, 
cioè nel 1815; fu istruito in quella scuola: di | 


Camillo Minarelli, la cui buona fama come in- 
segnante dura tuttora, malgrado sieno cersi ben 
vent'anni dalla sua morté:. dalla scuola Mina- 
relli passò all'Università, dove nel 1829 prese; 
la laurea in medicina e chirurgia. Nel 1836] 
supplì il professor Baroni che era chirurgo pri- 
mario e professore di istituzioni di chirurgia e) 
nel 1840 fu poi nominato stabilmtnte. È dal 
quest'epoca che libero; messo in evidenza, ed 
în posto da farsi vedere, cominciò la sua vera 
© mondiale riputazione. La fortuna ‘gli sorrise, 
o, per dire più giusto, fu lui, con la tenacità di 
proposito dei grandi ingegni e dei grandi ca- 
ratteri, a costringer la fortuna a sorridergli. 

La sua nuova posizione lo mise in relazione 
colle più spiccate individualità scientifiche eu- 
ropee; delle sue numerose e dotte Memorie, 
parecchie e poi, pubblicate in vario riviste 
scientifiche, furono raccolte in dne grossi vo- 
lumi fin dal 1869, ebbero l'onore della tradu- 
zione francese, nel 1872, indi numerose ristam- 
pe; alcune cure fortunate lo misero in fama, e 
così cominciò la sua vita ad essere una serie 
di gloriosi e splendidi trionfi. Ma .non giunse 
però alla meta senza disillusioni, senza molte 
lotte, senza molti giorni di sconforto e di ab- 
battimento : it sorriso della fortuna è sempre 
un po’ come il raggio dell'arcobaleno, risplende 
solo dopo il temporale. 

I trionfi però e le enre dei suoi prediletti 
studi, non gli impedirono d'essere buon citta- 
dino. Sinceramente liberale, marciò nel 1848 a 
Ferrara col battaglione Mattei col grado di 
maggiore; tanto nell'8 agosto 1848, quanto 
nelle giornate del maggio 1849, che sono in- 
cancellabilmente scritte nella storia del nostro 
nazionale risorgimento, il Rizzoli fu sempre 
dove maggiore era il pericolo a curare e soc- 
correre i poveri feriti: nel 1855, infierendo il 
colèra, fu uno dei più assidui, zelanti ed audaci 
nel combattere il fatal morbo. 

Nel 1854, la fiducia dei suoi concittadini lo 
portò deputato all'Assemblea delle Romagne, e 
fece anche parte della Commissione che doveva 
proclamare i diritti di queste provincie di fronte 
alla tirannia pontificia, Commissione di cui fa- 
cevano parte il conte Cosimo Masi di Ferrara, 
il celebre professore Alessandrini, ambi ora de- 
fanti, ed il senatore conte Giovanni Gozzadini, 
ancora vivente, ad onore delle storiche disci- 
lino, Il dittatore dell'Emilia, Luigi Carlo Fa- 
tini, lo propose a cavaliere dell'ordine Mauri- 
ziano, del quale nel 1867 ottenne la commenda: 
istituito l'ordine della Corona d'Italia, fu uno 
dei primi ad esserne insignito, di motu proprio 
di Vittorio Emanuele. 

Venne nominato senatore dall'ultimo ministe- 
ro Depretis: non andò molto spesso al Senato, ma 
votò due yolte,a favore .del Ministero, nella 
legge sul macinato. Ritornando da Roma, dopo 
la seconda votazione, cadde malato di quel fiero 
male che poco mancò non lo rapisse alle scienze 
ed alla patria; ma fortunatamente ora va sempre 
migliorando, ed è quasi certa la sua guarigione. 

Quantunque settuagenario, egli è ancora molto 
robusto. È di gusti modesti, semplici; veste ne- 
gletto, ed il mobiglio della sua casa, della mas- 
sima semplicità, non farebbe certo credere al 
Visitatore ignaro che il padrone di quella casa 
è rieco a milioni. Questo suo disprezzo per le 
forme dà‘al suo carattere una franchezza che 
alle volte riesce un po’ ostica, e che non sem- 
pre può riuscir grata a coloro che ne sono l'og- 
getto. Ma che si veggnin un malato la possibilità 
della guarigione, sia pur lontana, o difficile, sia 
pur qualsivoglia la condizione sociale di questo 
malato, e perciò più o meno sicura la possibi- 
lità di riceverne gli onorari, la morte avrà un 
nemico da combattere tremendo, instancabile, 
un nemico che tenterà tutti i mezzi del lungo 
studio, della lunga pratica, dell'ingegno pro- 
fondo per istrapparle Ja preda. E sono tradi- 
zionali a Bologna quei suoi modi alle volte un 
po bruschi e ruvidi, alcune sue eccentricità, ma 
sono anche tradizionali molte sue azioni gene- 
rose, tanto più generose quanto nascoste e fatte 
senza chiasso. Li 

A gettare ‘una luce più splendida sul suo 
carattere è' venuto questo atto di munificenza, 
che avrà servito a dissipare molti errori, a t0- 
gliere di mezzo molti equivoci e molte maligne 
interpretazioni, 

Lo stabilimento Orfopedico sarà dapprima pfo- 
Vineiale; porterà il nome del fondatore; sdrà 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA” 


da lui diretto; coll’intendimento che possa di- 
ventare nazionale, se ne farà una adeguata do- 
tazione annua. ll primo costo della villa è di 


lire 55,000 — c'è l'obbligo di conservare come | 


trovasi la parte monumentale. Lo stabilimento 
accoglie gli affetti imperfezioni corporali 
(zoppi, storpi, ecc.), per ‘la relativa cura. Sa- 
ranno accolti quelli solo pei quali c'è speranza 
di guarigione. Amministrativamente l'istituto 
sarà retto da una Commissione di 5 membri no- 


minata dal Consiglio Provinciale, rinnovabile | 


per un quinto ogni triennio, 


Questa Bologna, a cui il Rizzoli ha dato ora 
così grande prova d'affetto, egli l'ha sempre amata, 
nè mai accettò proposte di cariche, di missioni, 
per quanto onorevoli, che potessero allontanarlo 
dalla sua città d'elezione, Non era ancora nè 
ricco nè celebre, ma anzi sui primordi della 
sua carriera, e seppe resistere a tutte le lu- 
singhe. Francesco V di Modena che tanta volte 
còn larghe promesse di danaro, volle averlo a 
suo medico di corte, ebbe sempre a veder vane 
le sue proposte: 


Le dimostrazioni di stima e di gratitudine | 


che ha avuto.in questi giorni, sono state in- 
numerevoli : non e'è corpo morale o associa- 
zione scientifica di qui e fuori che non gli ab- 
bia votato un ordine del giorno di ringrazia- 
mento ; s'è costituito inoltre un Comitato per 
le onoranze da farglisi, quando sarà del tutto 
guarito. Intanto il Re gli ha conferito il Gran- 
cordone della Corona d’Italia, e il Municipio ha 
cambiato il nome della via Mercato di Mezzo 
in via Rizzoli. 

Ma la più bella, la più imponente dimostra 
«zione è stata quella fattagli dalla cittadinanza 


bolognese. Il giorno stesso in cui si seppe della | 


generosa donazione, anzi appena poche ore dopo, 
più di 30,000 persone, quasi senza preventivo 
accordo, e per uno di quei moti spontanei del 
cuore, così naturali alle masse, si recarono sotto 
le sue finestre a fargli una splendida ovazione, 
A questa riconoscenza del popolo, al lustro della 
scienza possa l'illustre. uomo conservarsi. lun- 
gamente: è questo il sincero voto di tutti. 
(Da Bolognat. 
O. CENACOHI, 


DUE QUADRI DI ALFREDO LUXORO. 


Segnalo agli ammiratori del mare un’altra 
vittoria. Sorridete, compagni poeti, compiace- 
tevi, narratori delle gesta navali, amici miei, 
rallegratevi o marinari, poichè s'è imbrancato 
fra di noi un pittore. 

La nostra Italia aveva diggià più d'un va- 
lente che inebriatosi alla vista dell’acqua cile- 
stra e del cielo che la bacia amoroso aveva 
tradotto sulla tela i tranquilli mattini della 
Riviera Ligure, gli afosi mezzogiorni della Ma- 
remma, ed i caldi tramonti della Campania. 

Allason, Giacinto Corsi, Crova, Gamba tori- 
nesi tutti, il Fossati della Spezia, ed una scuola 
numerosa d’artisti del nostro mezzogiorno, dove 
si nasce col dono del colore, avevano saputo ef- 
ficacemente ritrarre il mare. 

Ma niuno aveva osato tentare la pittorica 
riproduzione del marinaro. 

Non m'era riuscito mai, non ostante frequenti 
e numerose preghiere, d’ indurre il Cercone da 
Napoli, che è ufficiale nella R. Marina e valente 
pennello, a trattare la via battuta in Inghilterra 
da Overend e che aveva condotto in Francia il 
Durand Brager edil Morel-Fatio a chiarezza di 
nome ed a lucro non lieve. 

Ed ecco ora che mi appare Alfredo Luxoro 
genovese il quale ha — LR successo — preso 
& dipingere il marinaro, 

Le nostre incisioni riproducono due suoi quadri 
che si ammirano all'Esposizione di Torino. 

A poppa. Ritto alla ruota del timone serrando 
tra le callose mani le caviglie è un uomo; le 
cui sopracciglia corrugate leggermente e 1’ oc- 
chio tranquillamente esploratore dinoteno chiaro 
come Ja luce meridiana che il circonfonde come 
egli sia al governo della nave. In quell’ uomo 
al timone c'è la precisione del vero: guar- 
date lo stivale a tacco basso caro ai marini, 
la fascia di lana alla vita, il camiciotto, l’am- 
Dio collo filamentoso, il berretto tenuto un po” 
all'indietro, onde non faccia tetto alla fronte 


® lasci spaziare lo sguardo, la movenza del | propriamente detto, eseguito dagli Azzurri. È | 


corpo che implica attenzione; il marinaro c'è 
tutto intero e mi par riconoscerlo ligure al 
tipo, all'occhiaia incavata, alla lunghezza dél 
busto, alla capacità del torace. 

A prua. La navo è all’incora; gli uomini 
hanno cessato dal lavoro dell'armamento: c'è 
la tranquillità della vita domestica di un clip- 
per nazionale, Le galline vanno a cercare sotto 
il carabollino uno schermo ai raggi ‘solari; un 
uomo discende giù nell'abbass'a prora per ir- 
sene a schiacciare un sonnellino: Sul alto del 
carabollino un marinaro colla testa coperta d'un 
di que' cappelli di Bombay tanto diffusi in Ri- 
viera, a braccia conserte ed immobile guarda 
fuoribordo con l'apparente sonnolenza di pen- 


siero che è speciale agli uomini usi a vivere a | 


bordo, 


In codesto secondo quadro c' è maggior stu- | 
dio de' particolari dell'ambiente; l'avrei chia- | 


mato Za prua invece che a prua. 


Vorrei — oh! quante cose vorrebbe quest'a- | 


nima mia insaziabile ed insaziata d'amore per 
l'onda azzurra — vorrei conoscere il giovane 


Luxoro e con esso discendere nella intima corda | 
della vita marinaresca italiana, Sulle navi da | 


guerra, sui clipper del commercio noi studiorem- 


mo insieme i caratteri speciali di quella varietà | 


dell’homo sapiens delbuon Linneo, e di cui i na- 


turalisti non si son'mai occupati e che chia- | 
masi l'uomo di mare, specie di fanciullo eterno | 


e robustissimo , ginnasta inconscio, poltrone e 
capriccioso a sbalzi, buono e perdonante però 
quando è îl caso, simpatico sempre e sempre 
altamente originale. 
Il Luxoro ha creato un genere di pittura; non 
lo abbandoni; di questo lo prega il poeta 
JACK LA BoLiwa. 


IL CARROSELLO DI MANTOVA. 


Questa splendida festa ebbe luogo la dome- 
nica 18 aprile nella città di Mantova, con grande 
concorso da tutte le provincie vicine. 


Era stata scelta per ciò la località del 7" | 


e precisamente l’ampio cortile; una volta giar- 
dino, che si stende dal grande atrio di Davide 
alla porta verso il viale di 'Cerese. Assistevano 
allo spettacolo più di 8000 persone: giammai 
T, neanche ai tompi più splendidi dei Gonzaga, 
vide tanta gente! Ecco la brillante descrizione 
che ci vien data della festa, per illustrare il 
disegno del nostro corrispondente speciale, il 
sig. Rinaldo Saporiti. 

Alle ore 3 eomincia il carrosello: si apre la 
porta del grande atrio, e i cavalieri compaio- 
no: precede un ufficiale, che porta il gonfalone 
della città di Mantova, la croce rossa in campo 


bianco; seguono tre trombettieri, che dan fiato | 


al loro istrumento; poi vengono i valletti e il 
maggiore; appare quindi splendidamente ve- 
stito il capitano del carosello su brioso cavallo 
e dietro lui scalpitando entrano nel campo le 
tre squadriglie di sedici cavalieri ciascuna. 

La prima squadriglia ha giustacuore bianco 
e sopravveste azzurra, e si dice degli Assurri? 
la seconda veste giustacuore grigio e soprav= 
veste rossa, e si chiama dei ossi: la terza ha 
giustacuore giallo e sopravveste viola, e sono i 
Violetti. 

Al loro splendido e trionfale ingresso, sma- 
glianti di colori, illuminati da un limpido sole, 
furono accolti da una salva d'applausi e dai 
concenti di tre bande musicali, la militare e le 
due ‘cittadine. I cavalieri sfilando nell'Ippodromo 
salutarono graziosamente la moltitudine accla- 
mante: che bello spettacolo! Pareva di rivivere 
al tempo dei Bonaccorsi e dei Gonzaga, gli 
stemmi dei quali insieme a quello del Comune 


| un po' liberamente interpretati , rifalgevano sul 


petto dei cavalli, e.dei aavalieri, ‘e sventola- 
vano sulle antenne e sui pennoni. 
Comineiarono gli esercizi: il primo fu l'assalto, 
quattro cavalieri degli Assurri, dopo d'essersi 
guardati e rincorsi, siudate la spade, vennero 
alle prese, prima due contro due, poi uno con- 
tro due: il combattimento, s'intende, era ad 


armi cortesi; scintillavano i brandi ripèrcossì; 


erano assalti e difese, fendenti e punte; e il 
tutto finì, non con feriti e morti, ma col plauso 
della moltitudine, che ammirava e si divertiva. 
I Rossi eseguirono le corso agli anelli; gli 
anelli infilati e strappati erano gettati nella folla. 
Il più attraente degli esereizii fu il carosello 


una specie di contraddanza con vaghe e sva- 
riate figura: i cavalieri sono disposti ora a due, 
ora a quattro, ora a otto; ora si seguono, ora’ 
si incontrano, ora si intersecano, ora si uniscono; 
ora formano. una retta, ora un quadrato, ora un 
poligono ;' ora allentano, ora affrettano: eil 
tutto procede con un ordine, con una precisione, 
come se fossero non cavalli, ma coppie di dan- 
zanti che ballano i Lancieri. 

I Violetti eseguirono Ja corsa alle teste: i 
cavalieri correndo percuotevano passando una 
testa finta, da cui useiva'poivuna polvere rossa 
simulante il sangue; percossero poscia varii 
globi di carta, da cui sì videro poi sfuggire 
piccioni: i poverelli, rintronati dei colpi e spa- 
ventati dalla moltitudine, non avevano più fiato 
a volare, e cadevano qua e là in mezzo alla 
gente, che ne faceva le grasso risate. 

Il giuoco alla barra fa eseguito dagli Aszurri: 
in mezzo all’Ippodromo si era simulata una 
siepe viva, e i cavalli in'bell’ordine la sal- 
tavano. 

Infine tutte e tre le squadriglie coi coman- 
danti, il gonfalone, i trombettieri, i valletti, il 
maggiore, entrano nel campo, e fanno il “sa- 
luto a Mantova: prima si dispongono in modo 
da configurare la lettera W; poi volgendosi in 
senso opposto raffigurano la lettera M; i 48 ca- 
valieri così disposti facevano la più gradita im- 
pressione; e intanto le tre bande insiemo unite 
suonavano un inno a Matnitova appositamente 
composto. 

Lo spettacolo finì fra le generali acclamazioni. 
ll generale Pianell, che era presente, rimase 
soddisfattissimo. L'introito ascese a L. 14,000, 
le quali, detratte le spese, saranno erogate a 
scopi di beneficenza. E di questo spettacolo così 
ben riescito tutte le lodi si debbono ai gentili 
ufficiali 0 ai bravi soldati del 14° cavalleggieri 
Alessandria, di cui alcuni squadroni sono di pre- 
sidio a Mantova: mostrarono tanta valentia, 


| tanta pazienza, tanta abnegazione, che maggiore 


non sì potrebbe desiderare. 

Benedetto l'esercito! Esso accorre a noi, 
quando i fiumi ci inondano le campagne, quando 
il fuoco ci ‘distrugge le case; esso ci aiuta, 
quando vogliamo divertirei, quando vogliamo 
beneficare; esso corre alle frontiere, quando 
sono minacciate. Benedetto l’esercito! la prima 
gloria, come la prima forza d'Italia. Amiamolo 
e onoriamolo, perchè altamente lo merita 


NECROLOGIO, 


— I fogli francesi annunziano la morte del generala 
Vinoy, che ebbe una gran parte n>ll'assedio di Parigi, 
di Duranty, romanziere realista, e delbarone Teodoro 
Gudin, pittore di marine. 

— A Torino, m. il pittore milanese Angelo Moja di 
76 unni, Fu celebre decoratore, specialmente delicato 
alle decorazioni teatrali, Per 12 anni fu scenografo al 
teatro Regio di Torino. 

— Il dr. Kenealy, un avvosato inglese che levò gran 
grido per la dif:s1 di Orton nel processo Tichborne, 
m, îl 16 aprile a Londra, Quel processo, ei l'aveva per- 
duto per il suo cliente che dai giuvati fu ritenuto un 
impostore; ma per sè stesso ottenne il favore della 
plebe, così che fa nominato deputato e sedeva fin poco 
fa alla Camera dei Comuni, Egli aveva pure fondato 
ua giornale, Ze Englishman, 

—Il celebre traduttore di Dante, Gugl. Krigan, è 
morto il 10 aprile a Hirsthberg (Slesia), all'ospitale! 
Alla sua traduzione in versi della Divina Commedia 
aveva lavorato sette anni; e dopo lunghe ricerche, 
trovò a Berlino l'editore Moeser:che ]a accettò per 
accompagnarla alle incisioni di Dorè. Il Krigar pub= 
Diicò pure la traduzione in versi del Petrarca, e lascia 
inedite le traduzioni di Cino da Pistoji e del Tasso, 
oltre a molte poesie originali, Nato a Berlino îl 1° 
febbraio 1808, non penrò che alle lettere e agli studj, 
6 morì poverissimo în un ospitale | non lasciando ai 
tre figlivoli che un nome! otiorato. Gli italiani non po- 
trebbero far qualche cosa per la famiglia di questo 
poeta così innamorato della nostra letteratura ? 

— 11 2 maggio è morto ‘a Roma il maestro Giusep- 
pe Libani. Non aveva raggiuntoT'età di 40 anni, Prov 
visto di ricco censo, aveva coltivato con amore inde- 
fesso la musica. Dopo ‘un primo tevtativo melodram- 
matice, la Gara, scrisse pel teatro Apollo di Roma 
il Conte Verde, che venne pot riprodotto in circa trenta 
teatri. Il Sardanapalò , testè andato in iscena pure a 
Roma tre giorni prima della morte del maestro, ebbe 
pure un gramile surcesso; ma al Libani non fù con- 
cesso di assistere a questa nuova vittoria, nè di rac- 
coglierne î frutti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Esposizione nazionale di Belle Arti a Torino del 1880. — A Poppa, quadro del signor A//redo Luzoro. 
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Esposizione nazionale di Belle Arti a Torino del 1880. — A Prva, quadro del signor Alfredo Luworo 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA COMMEDIA ELETTORALE 


LA SETTIMANA DELLE ELEZIONI. 


Via, non mi faccia il santo 0 il collegiale! 
Sarà anche veroi... si calunnierà.... 
Ma è un calunniar, sto per dire, morale 
Perchè in servizio della libertà. 


E poi, lo creda, è una necessità, 
È un uso ormai, Gli\è come in carnevale, 
Che si par tanti matti: chile dà, 
Chi le piglia, e nessuno se n'ha a male, 


Del resto, è un'acqua che seroscia, ma passa; 
Come passan le maschere che fanno 
Tanto romor la settimana, grassa... 


— Cioè.... mi scusi. Certe se ne vanno, 
Ma certe no; ch'anzi ce n'è una massa 
Che restano pagliacci tutto l'anno! — 


DEPUTATO MODELLO. 


Un Deputato colto e intelligente... ! 
Ma un Deputato non è un consigliere, 
E ancor meno un poeta o un romanziere... 
Lui fa le leggi, e basta, 
— 0h! Le par niente? — 


Accetti, accetti, Lei va lì a sedere 
Tra vecchi amici, tutta brava gente; 
Legge il giornalè, scrive, guarda, sente... 
E non ha da far altro che tacere. 


O tutt'al più, fa un ‘sonnellino; e poi, 
Se parla il Bonghi, si mette ad urlare, 
E grida bravo, se parla un di noi. 


In quanto al voto, se vuol farsi onore, 
Sempre contro la Destra... E lasci fare... 
Non passa un mese che è Commendatore! 


GIURARE E GIURARE. 


Cosicchè a Lei questa mia distinzione 
Non c’è maniera di fargliela entrare? 
Pure è così; c'è giurare e giurare, 
Come c'è religione e religione. 


Lei, se giura sul serio, fa benone 
Perchè ci crede; ma noi che ci pare 
Tutta una buffonata, un'invenzione 
De’ preti, oh noi. cosa n° abbiamo a fara? 


Noi, se si giura, si giura da burla... 
— Ma la coscenza ti 
Non pensi che c'è, 
C"è il suo modo, il suo: filo per condurla. 


Che cosa-è il Re? Un prefisso di Repubblica; 
Or ben: giurando, noi sivdice Re.... 
Ma sottovoce gli s' aggiunge il pubblica! 
G. Rizzi. 


ion ar 
IL FIGLIO DELL'ANTIQUARIO © 


RACCONTO 
(Contin. e fine, vedi il N. preced.). 


Pensò che l’impedimento potesse venire di là 
e, mancatagli la sperata alleanza della “ signora 
nonna,” decise di far un.ientativo col padre. Il | 
caso però dispose altrimenti, — a fece che Sante 
incontrasse Ugo, mentre. stava per domandare 
del padrone di casà-ad.un servo. Ugo penò un 
poco a riconoscerlo; ma finalmente, con sommo | 
stupore, lo ravvisò 

— Guarda, guarda! — eselamò.— Facchini?... 
Cospettol... ma sai che non, era, facile ricono- 
scerti.... Cercavi dì me? È 

— No, veramente! — rispose Sante. — Non | 
sapevo che fossi arrivato. 

— Stamani sono arrivato; ed ora andavo a 
salutar Ja nonna prima d'uscire.... Povera vec- 
chia. E così rimbambita che spesso non mi ri- | 
conosee nemmeno.... Allora cercavi ?... 


| chiuso il suo segreto nel cuore, ma il nuovo 


— Poichè ti ci trovo, — proseguì l’altro gra- | 
vemente, — vorrei pregarti di condurmi nella 
tua stanza... Devo parlarti. 

Ugo indovinò subito di che si trattasse, e senza 
aggiunger parola, spalancò un uscio e fe’ cenno 
a Sante d'entrare. 

— Vengo da parte di Camilla, — cominciò 
questi senz’altri preamboli. 

— Non ho ancor potuto vederla, — saltò su 
l’altro con franchezza, — Come sta?... 

— Bene! — disse in fretta Sante e senza in- 
terrompersi continuò: — Sta dunque a sentire! 
Prima di tatto notiamo una cosa!... Camilla vive 
in casa de’ miei vecchi, e per l'antica e grande 
amicizia fra loro e i suoi poveri genitori è ri- 
guardata come una figlia. 

— Lo sol — interruppe Ugo. 

— Abbiamo dunque dei doveri e dei diritti, 
tanto più che siamo autorizzati da lei. 

Ugo alzò un po'il capo, ma non disse verbo. 

Dunque, — seguitò l'altro, — non deve 
sorprenderti se ti parlo chiaro.... Io sono inca- 
ricato di chiederti che intenzioni tu abbia... 

—,Che intenzioni t — chiese Ugo, come per 
aspettar tempo. 

Sante cominciò a capire: 

— Sono molti anni che.... che fai insomma 
all'amore con Camilla !.. Mettiamo la questione 
in termini, L'ami tu? 

— Scusa, caro Facchini, ma mi fai delle do- 
mande.... La signorina Camilla non è una bim- 
ba.... sa parlare e sa scrivere e non vedo la ne- 
cessità di un terzo... 

Sante si sentiva scappare la pazienza; pure 
si frenò: 

— Da galantuomo a galantuomo, — diss'egli, — 
si può ben trattare senza diplomazia... Rispondi 
francamente ; Camilla è una ragazza onesta ed 
è sola al mondo; o sposarla o girar largo! Hai 
la ferma intenzione di sposarla? 

— Ma sono domande da fare? — disse Ugo 
a voce più alta... — Ti credevo cambiato e sei 
sempre quello.... Non la capisci la parte che rap- 
presenti in questo momento... 

— La parte d’un galantuomo rappresento! | 
— gridò Sante fuori di sè. — E la parte che | 
rappresenti tu è quella d' un.... 

—,D'un?... Finisci! 

A Sante sfuggì una dura parola, di quelle che 
non diceva mai e che forse gli scappò appunto 
perchè non aveva pronta una copia di vocaboli 
tale, da scegliere la gradazione dell'ingiuria più 
conveniente. L'altro diede ne'lumi e si pose a 
urlare tanto che fu sentito da suo padre, îl quale 
accorse a vedere che cosa fosse. Davanti a lui 
i due giovani ammutolirono per cause ben di- 
verse. Ugo si penti subito d’essersi lasciato tras- 
portare, perchè in quei giorni suo padre non era 
l’uomo debole di prima: l'aveva troppo toc- 
cato sul vivo col fare dei debiti per una som- 
ma relativamente grossa. 

Egli, il padre, indovinando qualche nuova 
bricconata del figlio, fe' cenno ad Ugo di usci- 
re, essendo in vena di dargli torto, di inflig- 
gergli un' umiliazione. Tanto più si senti a ciò 
disposto quando riconobbe Sante, l'antico mae- 
strino di casa. 

Il buon giovane ebbe modo così di narrare 
per filo e per segno, la storia, che il signore 
ascoltò con attenzione dolorosa, e ciò fu cagione 
di bene sperare al narratore. Sante era troppo 
buono e inesperto, altrimenti un osservatore 
come lui.si sarebbe accorto che il. nobiluomo 
non poteva avero i capelli più bianchi, il volto 
più rugoso, l’aria tanto abbattuta per la storia 
che udiva allora. La verità è questa che Ia'vita 
spensierata e costosa di tutta la famiglia, e le 
mancinate d'un faitore non mai sorvegliato, 
l'avevano condotto a mali passi. Come ciò fosse 
poco, si aggiungevano i debiti del figlio ed ora 
una specie d'impegno morale con una spianta- 
ta, mentre il nobiluomo s'affaticava da parec- 
chie settimane per trarre a buon termine al- 
cune pratiche allo scopo di riparare momenta- 
neamente al disordine finanziario e per combi- 
nare un matrimonio che portasse in casa una 
magnifica dote. 

Uomini che sappiano tacere affatto ce ne sono, 
pochi, nè egli era di questi. Aveva fin allora 


colpo e il trovarsi dinanzi un’ antica conoscenza, 
un giovane che sapeva stimabile e che era fatto 
apposta per ispirare fiducia, lo spinsero a sfrin- 
guellare ogni cosa. 


Sante provò un senso indefinibile di disgusto 
e di compassione, Fi tentato di sostenere del- 
l'altro la causa di Camilla, ma fortunatamente 


| venne consigliato dal suo buon senso a tacere. 


Se Ugo avesse amato Camilla, egli avrebbe po- 
tuto lottare fino all’ ultimo, ma stando le cose 
a quel modo, anche vincendo non correva peri- 
colo di sospingere con le sue mani nel precipi- 
zio la sua protetta? 

Lasciò quel palazzo estremamente avvilito, 
dopo aver pregato il nobiluomo di mandare a 
lui tutte le lettere di Camilla. Nè tornò subito 
a casa; voleva prima riaversi, voleva pensar 
alla maniera di partecipare alla fanciulla quan- 
t'era avvenuto, perchè non ne soffrisse troppo. 
Soltanto un’ora dopo le si presentò. 

Camilla non aperse bocca, ma tutta la sua 
persona era, per così dire, una interrogazione. 
Sante la prese larga e avrebbe parlato per chi 
sa quanto, prima di venire al fatto, ma la fan- 
ciulla non lo lasciò proseguire. 

— Sono preparata a tutto! — diss’ ella. — 
Che cosa ha detto? 

E siccome il giovane non si decideva, sog- 
giunse : 

— Ho capito, Sante! Egli non ne vuol sa- 
pere... Sono stata il suo trastullo.... ed ora 
che... 

Successe a questo punto una strana cosa. Gli 
occhi di Camilla prima si riempirono di lagri- 
me e s' alzò dal suo petto un singhiozzo che le 
fece morir la parola sulle labbra e stava per 
iscoppiare, ma tutto ad un tratto le lagrime e 
il singhiozzo scomparvero. Un mutamento che 
da lungo tempo andava preparandosi dentro di 
lei fa compiuto in quell’ attimo: dalla fanciulla 
8’ era svolta arditamente la donna. 

Stette un poco a riflettere con le ciglia. ag- 
grottate, poi esclamò: 

— Vilel 

Voltasi quindi a Sante, gli stese la mano, e 

— Grazie! — gli disse. — Doveva finire cosìl... 
Grazie!... E non parliamone piùl... 

molto, molto meglio! — concluse Sante, 
edi fatto nessuno in casa ne parlò più, nem- 
meno l’ antiquario e sua moglie, per quanto ve- 
dessero Camilla manifestamente immersa per 
delle ore ne’ suoi tristi pensieri. Ma quali fos- 
sero veramente codesti pensieri non lo sape- 
vano. Credevano che pensasse ancora ad Ugo 
con rimpianto, con desiderio, perchè non cono- 
scevano il lavorio interiore cominciato da un 
pezzo. Così succede talvolta che la vernice na- 
sconda la lenta opera dei tarli. Camilla pensava. 
al suo avvenire spezzato, — com'ella credeva, — 
sentiva per Ugo un disprezzo, che aveva an- 
cora le apparenze dell'odio, ma provava al tempo 
stesso come un acre piacere d’essersene li- 
berata. È pe 

Soltanto quando Sante le stava innanzi, il suo 
volto e l’anima le si rasserenavano; lo fissava 
con quegli occhioni potenti; talora una forza 
arcana la spingeva ad accostarglisi e le faceva 
provare un acuto desiderio di posare*il capo 
affaticato sopra una sua spalla. Si tratteneva 
però da ogni dimostrazione anche più semplice 
per pudore e più ancora per un grande rispetto 
di lui. Se alcuno però le avesse domandato che 
cosa sentisse per quel giovane, avrebbe dovuto 
rispondere; stima, gratitudine, amicizia ! e non 
altro. Essa, il rifiuto di Ugo, non poteva essere 
che l’umile protetta di Sante. 

Questi però non -vedeva le cose allo stesso 
modo, Camilla sventurata e forte, bellissima an- 
cora, — meno splendidamente, è vero, ma più 
gentilmente, — lo attirava e si sentiva turbato 
dalla sua presenza. Pensava a lei, specie la 
notte, e ayrebbe voluto dirle tante cose, una più 
affettuosa dell’ altra, anzi ne’ suoi sogni era an- 
dato molto avanti e un bacio, — simile a quello 
che n'ebbe da fanciullo, — gli bruciava anco 
la mattina. Levandosi, mormorava inconseia- 
mente come tanti anni prima: 


Colei Sofronia, Olindo egli s* appella. 


Ma la conseguenza di tutto ciò fu questa che 
decise d’affrettare il ritorno a Bologna, per 
quanto gli dolesse lo staccarsi da’suoi cari. Non 
si mosse però prima d'essere quasi certo che a 
Camilla avrebbero accordato un posto di mae- 
stra nelle scuole elementari, Non appena il pre- 
side, al quale s'era specialmente raccomandato, 
lo assicurò che tutto sarebbe andato bene, Sante 
corse a casa, preparò senza dir nulla la vali- 
getta, stette a chiacchierare co’ suoi e con Ca- 
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milla fino all'ora della partenza, quindi in fretta 
ein furia baciò i genitori, strinse forte la mano 
a Camilla e fuggi via, dicendo : 


— State sani e tranquilli!... "l'ornerò presto! | 


Prima che si riavessero da quel colpo inatteso, 


egli era lontano. Camilla, frenando a forza le | 


lagrime, ripeteva loro per confortarli le sue ul- 
time parole: tornerà presto ! 

I conforti di lei non furono però éfficaci, co- 
mela sua nomina a maestra, capitata pochi 
giorni dopo. Que’ buoni vecchi l'amavano come 
una figliuola, la novità stessa li scosse e do- 


vettero prender parte all'agitazione di Camilla. | 


Era per tutti e tra una faccenda seria e Sante 


avrebbe riso vedendo sta madre occuparsi di | 


programmi, di libri di testo e aiutar. Camilla 
nel riandare ogni sorta di punti e di lavori 
donneschi. 

Quando cominciarono le scuole, cominciò ezian- 
dio una vita nuova in casa Facchini, ove regnò 
d'allora in poi una pace monotona, ma dolce, 
interrotta ogni settimana da una lettera di 
Sante. 

A poco a poco Camilla acquistò anche la pace 


interiore e verso la fine dell’anno essa era giunta | 


a non pensare ad altro se non alla scuola, alle 


sue piccole alunne cho l'amavano tanto, ai suoi | 


ospiti, cui voleva bene sempre più. L'immagine 


di Sante splendeva continuo innanzi a lei, ma | 


di luce tranquilla, — e il bisogno d'amare în 
lei era soddisfatto da codesta vaga contempla- 


° zione, senza scopo e senza speranza. Non desi- | 


derava se non che la vita le continuasse così... 
per l'appunto senza timori e senza speranze. 
L'attività fisica e morale che in lei era molta 
trovava sfogo sufficiente nella scuola, e nel- 


l’aintare la vecchia. A tempo avanzato studiava | 


la Divina Commedia. Sante glielo aveva consi- 
gliato facendole. un dono del libro-miracolo, 
com' egli lo chiamava, ed essa provava un pià- 
cere infinito scrivendo all’ amico le proprie im- 
pressioni. 

Dante! che magnifico argomento! Senten- 
dosi trascinata, forzata a spassionarsi, a ver- 
Sare tutta l'anima sua nelle poche lettere a 
Sante, nè osando farlò per soggezione; trovava 
modo lo stesso di ‘ottenere lo scopo, parlando 
di Dante; di ciò che più le piaceva, delle cose 
che non giungeva a capire. Naturalmente prima 
di scrivere ci pensava su — e non tanto per 
la sublimità della materia, convien dirlo, quanto 
per non fare troppo cattiva figura. Ma quale 
fosse la causa, l'effetto era stupendo ugual- 
mente, Il gran poeta, ostico in sulle prime, le 
andava producendo impressioni sempre più nette 
e profonde e lo, studio di dare a quelle una 
forma, le educava maravigliosamente l’intel- 
letto e il sentimento. 

Sante non s'era dedicato alle lettere, tuttavia 
non le aveva trascurate; per Dante poi aveva 
una specie d’idolatria. Quindi egli che altri 
menti non avrebbe scritto molto di spesso a 
Camilla, trattandosi di cosa tanto seria non la- 
sciava senza risposta nessuna delle sue lettere, 
anzi mostrava di aver piacere sommo in quella 
corrispondenza. 

In breve pareva che, pur lontani, legges- 
sero ambedue sullo stesso volume — e ogni 
altro poco levassero gli occhi dalla pagina e 
si guardassero in viso per consultarsi, per 
uscire in una medesima esclamazione.... e qual- 
che volta eziandio per fare qualche rapida 
scappata fuori d’argomento. 

Dante ingagliardisce. il pensiero ed il cuore, 
e come quando s'incontrano due persone che cono- 
scano una lingua difficile provano esse piacere 
a parlarla e in brev'ora possono diventare amici; 
così è agevole a coloro, che intendono la Di- 
vind Commedia di trovarsi, per dir così, uni- 
ficati in quella, quando meno se l'aspettano. 

Sante e Camilla erano ben lontani dall’im- 
maginare che si trovavano più vicini allora di 
quello che non fossero stati mai. 

Bastava poco a farneli accorti; ma pur trop- 
po quasto doveva ‘esser l’opera della sventura. 

Mentre Sante, che aveva già dato l'esame, 
aspettava con impazienza che finisse anco il 
suo alunno, per correre :a Verona, un tele- 
gramma»di Camilla gli gettò la costernazione 
in cuore. 

Sua madre era gravemente malata! 

Senza perdere un minuto, si congedò e corse 
alla stazione colla morte nell'anima; vetiure e 
ferrovia gli parevano.d’una lantezza quasi pen 
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sata o maligna, ma giunto all’ uscio di casa, 
perdette improvvisamente la fretta, guardò in- 
torno e in alto, come per iscoprire lo stato di 
sua madre dall'espressione di qualche faccia, 
dall'aspetto della casa. In quell’istante non pen- 
sava a Camilla ed aveva torto; perchè la gio- 
vane aveva trovato modo di non perdere d’oc- 
chio nè l’inferma nè la via, all'ora che aspet- 
tava Sante. 

Appunto quand’egli stava in quell’angosciosa 
incertezza, Camilla gli balzò incontro, gridando: 

— Sta meglio! 


} vicina stava la madre, cui una scossa avrebbe 


Era questa un’ esagerazione pietosa, Di fatto Ì 


nel risalire insieme essa gli narrò la cosa a 
questo modo: 
— Eran quindici giorni che avea cominciato 


Pronuneiando queste parole entrarono dalla 
mamma, che si commosse e pianse , ma non 
ebbe la forza di parlare. Camilla e Sante ri- 
masero ai suoi lati un pezzo, mormorando le 
più confortevoli parole. La vecchia teneva le 
loro mani nelle sue, ora guardava l'uno ed or 
l’altro ed essi si sentivano uniti da quelle mani, 
da quegli sguardi, nell’angoscia medesima. 

Al ritorno dell’antiquario, Sante potò sapere 
quant'era avvenuto per filo e per segno. Suo 
padre poi gli narrò che Camilla era stata per 
loro una proyvidenza vera; da una settimana 
non s'era coricata. 

Da quel momento in poi Sante non abbandonò 
più il letto della madre; ma non ottenne che 
Camilla si riposasse, come avrebbe voluto: ella 
con questa o con quella scusa era sempre li. 
Solo si rassegnò a riprendere le sue occupa- 
zioni di maestra, interrotte per una settimana. 
Ne venne che la fatica Ja prostrò e ne alterò 
itratti a segno da renderla quasi irriconosci- 
bile. Nessuno tuttavia se ne accorse per alcuni 
giorni: la malattia della madre, che mantenevasi 
grave, non permetteva nemmeno a Santo di pen- 
sare ad altro, ; 

Finalmente un giorno la vecchia si rianimò 
e il medico, appena la vide, si volse alla trepi- 
dante famigliuola, dicendo; 

— Non c'è più nulla a temere!... È salva! 

Il signor Facchini a queste parole cacciò fuori 
un respiro che si sarebbe detto aspettasse l'u- 
scita da un mese, Sante coperse di baci la mano 
della madre e Camilla diede in un pianto di- 
rotto. Quel giorno furono tutti felici, come a 
pochi è dato sulla terra. ° 

Ma la sera, mentre stavano nella stanza della 
malata, gli occhi di Sante caddero snl volto di 
Camilla. Come la vedesse allora per la prima 
volta dopo il suo ritorno, s'accorse della strage 
che gli affanni avevano prodotto in lei e se ne 
spaventò. Dissimulando a stento, balzò in piedi, 


‘la prese per un braccio, la trasse fuori. vicino 


a una finestra e le disse: 
— Camilla! yoi state male! 
— No, Sante! — rispose la. giovane guar- 


dandolo con tenerezza. — Ora sto benel... Sarò 
un po' pallida... ma mi sento anzi meglio di” 
rima. 

— Pallida... Livida, dite! magra. con gli 
occhi infossati.... Povera creatura! ed io non 
accorgermene!... Aveva perduto la testa. Ma 


ora vi curerete.... 

— Credetemi, Sante! — insistò Camilla, — 
non è nulla... fra due o tre giorni starò benis- 
simo.... A me fece male il timore che potesse 
succedere una sventura a voi, a vostro padre... 
Mio Dio!... Voi così buoni!... Piuttosto: che a 
VOI Le 
— Non lo dite! non lo dite!... Ma non sapete 
Camilla che siete sacra per noi ?... Mio padre 
vi chiama .la nostra provvidenza... voi siete 
della famiglia, più che se fossimo dello stesso 
sangue.... 

Queste parole‘e più l’impeto con eni erano 
pronunciate in quell'ora e nello. stato di Ca- 
milla, produssero in lei un effetto che Sante era 
ben lungi dall’immaginare. Stese le braccia 
come volesse cingergli con esse il collo, ma in- 
vece sarebbe caduta se egli non fosse stato 
pronto a sostenerla. Il tener una bella giovane 
fra le:braccia lo avrebbe messo in imbarazzo in 
ogni caso, anco si fosse trattato d'una persona 


indifferente. Era invece Camilla e.là nella stanza | 


potuto essere. perniciosa. Che fare? Hgli trai 
mava in modo che fu miracolo se la fanciulla 
rimase appoggiata alla sua spalla. 

Con immensa fatica trascinò quel corpo inerte 
fino ad una panca, ve l'adagiò sopra e si pose 
in ginocchio davanti alla testa di lei ch'era bel- 

‘ lissima o affascinante, malgrado il pallore e l'im- 
mobilità. 

Sante rimase un istante in quell’atto come 
oppresso da sentimenti diversi, per lui nuovi 
strani acuti; un’ ebbrezza dolorosa e al tempo 
stesso gradevole; timori e desideri indefiniti; 
un bisogno ch'ella rinvenisse e pur non mu- 
tasse di posto. € 

« Pochi minuti dopo Camilla schiuse lentamente 
gli occhi e li fisò in lui. Il giovane so ne senti 


| colpito a segno che allontanò rapidamente la 


testa, ma al punto stesso ne fu attirato con forza 
irresistibile e premette le sue labbra su quelle 
di lei, che scattò come tocca da un ferro ro- 
venta. 

— Sante! — bisbigliò la fanciulla, |posan- 
dogli la mano sopra una spalla per alzarsi. 

— Camilla! — rispos’egli. 

Si trovarono in piedi, uno in faccia all'al- 
tra, si guardarono un istante, senza pronun= 
ciare uma parola e, spinti dalla stessa forza, si 
gettarono le braccia al collo. Nè si sarebbero 
staccati così presto, se l’ antiquario, che tor- 
nava allora dalla bottega, non avesse detto ri- 
dendo : 

— Ma bravil... Sono cose da fare queste ?.... 

Camilla mandò un piccolo grido, e rossa come 
una ciliegia corse a nascondere la faccia sul 
guanciale della mamma. Sante disse al padre 
con tono serio e scherzoso.: 

— Seusi, babbo, veramente avrei dovuto par- 
larne prima con lei.... ma,... 


—, Come sta la mamma? —. chiese allora 
l’antiquario, fingendosi imbronciato. 
— Benino! — rispose Sante. 


Il signor Facchini, sempre serio, preso il fi- 
gliolo per un orecchio, lo tirò — guardando 
bene di non fargli male — in camera della 
moglie fin presso il letto. 

— Sai che cos'è stato capace di fare que- 
sto scapestrato ? Domandalo a codesta madon- 
nina infilzata!... La si alzi! la venga qua, si- 
gnorina ! ; 

E siccome non si moveva, le si avvicinò e 
prese anco lei per un orecchio, obbligandola ad 
alzarsi. La vecchia guardava stupita. 

.— Via! — coneluse l’antiquario liberando i 
giovani e spingendoseli innanzi. — È avvenuto 
quello che noi s'aspettava e si desiderava... 
Pregate la mamma di benedirvi e siate felici. 

La mamma finalmente capì e abbracciando le 
teste di quei diletti, esclamò: 

— Il signore vi benedica. 


Sante compiè gli studi, ottenne un impiego 
lucroso e sposò Camilla. Le due coppie di vec- 
chi e di giovani furono veramente felici, nè par- 
lavano del passato, per non dover nominare Ugo; 
anzi lo avrebbero dimenticato se il caso non 
l'avesse loro condotto innanzi. j 

Una sera Sante, Camilla e i due yecchi se 
n'andavano a passeogio, quando s'imbatterono 
in una coppia eteroclita: una specie di scimmia 
vestita signorilmente, a braccio di Ugo invec- 
chiato e imbruttito. 

Ugo quella sera fuggì più presto da sua mo- 
glie, che gli parve ancora più orrenda, mentre 
Camilla ripeteva a Sante, con'espansione mag- 
giore : 

— Come sono felice! 

Se poi qualenno, capitando a Verona, avesse 
occasione di conoscere l’“ antiquario Facchini,” 
come lo chiamano tuttavia, può esser certo che 
sarà invitato da quel caro vecchietto ottantenne 
di carta pecora, a visitare il suo piccolo mu- 
seo”. Sicuro! Egli non ha più bottega d' anti- 
chità,ma un museo! E come lo custodisce per- 
chè non vi penetri quel diavoletto del sno ni- 
potino ! 

a G. L. Paruzzi. 


Nei prossimi numeri 
guenti racconti : 
(2) di Villicus. 
Ilteorema di Pitagora, di Envico Castelnuovo 
Il sergente Andrea, di Enrieo Panzacchi. 


pubblicheremo i boa 


L'ideale di Piùtas di Luigi Capuana. 


IL MINISTERO INGLESE. 


Gladstone, acclamato 
dal voto della nazione, 
è a capo del nuovo Mi- 
nistero inglese. Egli dap- 
prima, pensando forse ai 
suoi ottant'anni sonati, 
non voleva assumersi 
questo peso; la Regina 
nol gradisce personalmen- 
te, e tentò prima di met- 
tere lord Hartington o. 
lord Granville a capo del 
gabinetto; ma questi due 
cospicui personaggi inte- 
sero e fecero intendere 
così alla sovrana come 
al Gladstone che un no- 
me solo era imposto dal 
paese, 

Noi diamo oggi ‘il ri- 
tratto del grande stati- 
sta. e piuttosto che ripe- 
tervi una biografia che 
troverete in tutti i dizio- 
narii ‘e che fu ripetuta 
da tutti i giornali, vi 
diremo del modo con 
cui un Ministero inglese 
si compone; ed è un 
modo molto diverso, — 
sia nelle attribuzioni, sia 
nelle denominazioni, — 
da quel che si usa presso 
di noi e nel continente. 

Un Ministero inglese si 
compone di niente meno 
che 17 membri. 

Il primò lord del'a Te- 
soreria, detto anche sem- 
plicemente premier, equi- 
valetal nostro presidente 
del Consiglio dei ministri. 


Egli è il capo del Gabi- 
netto. 

Il Cancelliere dello scac- 
chiere è il ministro ‘delle 
finanze; egli è specialmen- 
te incaricato della compi- 
lazione dei bilanci e del- 
l’ amministrazione finan- 
ziaria. 

Il primo lord della Te- 
soreria fu per lungo tempo 
una specie di sovrinten- 
dente generale delle fi- 
nanze incaricato dell’or- 
dinamento delle spese; il 
cancelliere ed il control- 
lore generale dello scac- 
chiere. adempivano al- 
l’uffizio di una Corte dei 
conti, verificavano la Je- 
galità delle spese e. pa- 
gavano i mandati. Ma poi 
i due titoli appartennero 
spesso ad un solo mini- 
stro, e quando si separa- 
rono rimase convenuto che 
al primo lord della Teso- 
reria si lasciava tutta l’im- 
portanza politica ed al 
cancelliere dello scacchie- 
re tutta l’importanza... fi- 
nanziaria. 

Gladstone, come già 
nell' ultimo Ministero li- 
berale, raccoglie le due 
cariche. In base alle con- 
suetudini inglesi ciò gli 
permette di avere la di- 
rezione del Ministero e 
nel.tempo stesso la dire- 
zione del partito . nella 
Camera dei Comuni. 

Il segretario di Stato 
per gli affari esteri, 


2, 


Sri 


i 


i 


YWNVITYVLI INOIZVULSOTTI.I 


IL CaroseLLo DI MANTOVA. \Disegno del signor Cenni. Da schizzi del signor Saporiti). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


detto in altri termini Capo del Foreign Office è 


(Ufficio estero) è il ministro degli esteri. A 
questa carica è chiamato lord Granville, che 
già la teneva nell'ultimo Ministero liberale e 
che fece quella'politica di non intervento al- 
l'esterò conosciuta col nome di masterly ina- 
clivity (inerzia magistrale). Diffatti, egli non 
permise l'intervento inzlese nella guerra fran- 
co-prussiana del 1870-71 e si contentò di a 
vertire che le truppe inglesi sarebbero pas- 
sate nel Belgio se le Potenze belligeranti a- 
vessero attentato alla neutralità di quel pic- 
colo Stato, 

Portano pure il titolo di segretario di stato 
i ministri, dell'interno, degli esteri, delle colo- 
nie, della guerra è dell'India. 

Il marchese di Hartington, rimasto dal 1874 
in qua ‘duce (Zeader) ufficiale dei liberali nella 
Camera dei Comuni, è ministro dell'India. Nel- 
l'antico Gabinetto liberale era segretario in 
capo dell'Irlanda. 

Il portafoglio della guerra è affidato a Chil- 
ders, anticamente cancelliere del ducato di 
Lancaster e pagatore generale. Egli non è nn 
soldato, ma ‘in Inghilterra non si crede che sia 
necessario essere militare per istaro alla testa 
dell'amministrazione della guerra. 

Il portafoglio delle colonie è assegnato al conte 
di Kimberley e quello dell'interno (Rome secre- 
tary) sir Gugl. Hareourt, uno dei membri più 
popolari del partito liberale, oratore vigorosis- 
simo. 

Il primo %ord dell'Ammiragliato èvil'mini- 
stro della marina, A questa carica è chiamato 
il conte Northbrook, antico vicerè dell'India. 

Porta il titolo di segretario capo per l'Irlanda 
il ministro degli affari irlandesi. l'itolare di 
questa carica è Forster, capo dei liberali mo- 
derati, antico vice-presidente del dipartimento 
dell'istruzione pubblica. 

Il dord cancelliere, o gran cancelliere, è una 
specie di gran giudice messo alla testa dei 
corpi. giudiziari della Gran Bretagna, e primo 
giudice egli stesso della Corte della cancelleria. 
A lui spetta la presidenza della Camera dei 
lordi. E chiamato a questa carica lord Selborne, 
che già la copriva nel precedente Ministero 
liberale. 

Il Vord presidente del Consiglio privato ed il 
lord guardasigilli non sono, per vero, che mi- 
nistri senza portafoglio. Da parecchi anni, in 
occasione della discussione del bilancio, si do- 
manda la soppressione di queste sinecure. A 
presidente del Consiglio privato fu nominato il 
conte Spencer, e lord guardasigilli îl duca d'Ar- 
gyll, chè è una delle forze del partito liberale 
nella ‘Camera dei lordi. Notiamo di passo che 
vicepresidente del Consiglio privato, ‘è l'on. si- 
gnor Mundella, d'origine comasco. 

Dodson è nominato presidente del Comitato 
del governo locale. Pochi anni fa, questo mini- 
stro chiamavasi “ presidente del Consiglio della 
tassa dei poveri.” Egli ha ora tutte le attribuzioni 
dell’ antico ministro dei poveri; più l’applica- 
zione delle leggì sanitarie, la cura del censi- 

della popolazione, la sorveglianza dei 

ipî, il servizio dei prosciugamenti, i bagni, 
le costruzioni operaie, ecc.; tutto ciò insomma 
che concerne la imposta locale. 

Fra i ministri che fanno parte del Gabinetto 
sono ancora: il mastro generale delle poste 
(Fawcett che è cieco) e il presidente del Mini- 
stero del commercio (nuova creazione del Mini- 
stero Disraeli). A quest'ultimo posto fu nomi- 
nato Gius. Chamberlin, che’ appartiene alla 
frazione più avanzata dei liberali, come il Bright, 
© come sir Carlo Dilke, sottosegretario per gli 
affari esteri. Sono i tre radicali che il Gladstone 
ha ammessi nel suo gabinetto. 

Il cancelliere pel ducato di Lancaster (al qual 
posto fu chiamato ilradicale John Bright) è un 
ministro che nòn fa parte del Gabinetto. Sono 
dello stesso genere il gran mastro della Corte, 
il gran ciambellano, il gran maresciallo di Corte, 


il grande seudiere, il comandante in capo del- 
l’esercito, il commissario superiore dei lavori e 
degli uffizi pubblici, l'avvocato generale, il pro- 
curator generale; ecc. 

Col Ministero cambiansi pure: il vicerà del- 
l'India (ch'è ora il marchese di Ripon), il vicerè 
dell'Irlanda, il vicerè del Canada, tutti i perso- 
naggi che circondano la Regina, e i principali 
ambasciatori. 

Insomma, il primo ministro dispone di novan- 
tadue posti discretamente grassi. Ci sono prima di 
tutti i quattordici ministeri e sotto-segretariati 
i cui emolumenti vanno dal minimo di 4000 
lire sterline (centomila delle nostre) a 20,000 
(mezzo milionetto all'anno, e in oro!). Vengono 
poi 35 impieghi ufficiali che rendono ai loro 
titolari dalle mille alle 25000 sterline all'anno; 
e finalmente 43 posti di minore importanza, 
dove nessuno è pagato meno di mille sterline 
all'anno, Questi 92 alti funzionarj si dividono 
la modesta somma annuale di 168,966 lire ster- 
line, che in moneta nostra sarebbe 4 milioni e 
224, 150 franchi. 

Il s'g. Gladstone potrà contentare un discreto 
numero di suoi partigiani oltre a tutti gli abi- 
tanti del Regno Unito e dell'Impero delle Indie. 


—T ——__— 6 
UN MERCATO DI SCHIAVI". 


Seguitemi, e piangete. Avevo letto molte de- 
scrizioni di viaggiatori che parlavano della tratta 
dei negri e descrivevano mercati di carne uma- 
na; ho viaggiato l'Africa centrale da Chartum. 
sino alla remota Fadasi, e mai non mi era oc- 
corso, di assistere ad uno spettacolo tanto ri- 
buttante, come quello offertomi dal mercato di | 
schiavi a Baso. 

Nei Shangallas, @ nelle terre dei GaZlas, lo 
schiavo si ottiene in due modi; osin battaglia 
perehè wige il barbaro costume: che i vinti di- 
ventano gli schiavi del vincitore, oppure di notte | 
tempo bande armate si presentano ad un vil- | 
laggio, dando l’assalto alle povere capanne e si 
impossessano dei vecchi, dei bambini e spesso 
anche delle donne. Queste turbe di sventurati 
sono condotte ad un villaggio, e tenute legate 
mani e piedi per timore che a lore sorrida la 
fuga per rivedere la patria. 

Pei Gallas lo schiavo è una riechezza, perchè 
lavora il campo, ‘accompagna gli armenti, disim- 
pegna i lavori di casa, macina il durrha od îl 
frumento, fabbrica le case, va alla cerca dell'oro, 
prepara le armi, si dedica alla caccia dell’ele- 
fante, raccoglie caffè; ma quando gli schiavi sono 
molti diventano passivi per la mancanza di la@ 
voro, e conviene venderli contro sal gemma. 

Si preparano delle forti carovane di questi 
sciagurati, si lega il collo di uno ad un trave 
che termina biforcuto, e l'altro capo del trave 
esso pure biforeuto raccoglie! il collo di un altro 
sventurato: camminano a piedi nudi in mezzo 
‘alle infuocate arene dei deserti di Gingiro (Kaffa); 
ignudi, malissimo nutriti, viaggiano giorno e notte 
forzati dallo scudiscio pronto a colpirli se accen- 
mano a stanchezza, e quando esausti cadono sul 
terreno sono trascinati per alcun poco dallo 
schiavo che sopravvive all'altra estremità del 
palo, e spesso, per non perder tempo nella via a | 
sciogliere il collo dai lacci che lo avvincono al 
legno, con un colpo di spada staccano il corpo, 
ed il capo resta per lungo cammino impigliato 
nella biforcatura del trave. 

A Baso i Gallas entrando pagano di ogni merce 
il diritto doganale, e lo schiavo viene denunciato 


* Questa settimana esce l’aspettato volume di pellegrino 
Matteucci : In Avissinfa. Questo bel libro esce mentre l'in- 
trepido vlaggiatore è in Africa a capo della sua terza spe- 
dizione, per esplorare il Wadni. L'Italia accoglierà certo 
con favore questo nuovo lavoro dell'autore del Sudan e 

| Gallas, che è ancor più interessante del precedente. Ne 
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togliamo un capitolo come saggio dell'opera, 


come “avorio nero.” Stipati in luride capanne 
confusi donne, uomini; vecchi, bambini, accasciati 
su loro stessi, languidi con l'aspetto contraffatto, 
macilenti pel continuo digiuno e pei patimenti, 
con-le spalle livide dai colpi spietati del bastone, 
vergognosi della loro immonda nudità, forzati 
ad assistere a tutti gli orrori delle umane soz- 
zure, attendono di essere venduti, timorosi, pel 
cambiamento di padrone, di venire travolti in 
una peggiore catastrofe. 

Si vende uno schiavo come un bove, od una 
pecora: il venditore loda la sua merce, la dice 
di sana discendenza, lo proclama appartenente 
alle provincie che sono più favorite per uomini 
di miti costumi, ed il compratore osserva da 
capo a fondolo schiavo che gli sta innanzi tutto 
trepidante : Io palpa in ogni parte del corpo per 
giudicare della sua costituzione; lo visita in 
bocca come da noi coi cavalli, e si questiona 
sul prezzo che oscilla a seconda dei tempi, del 
sesso, e dell'età. 

Un uomo vigoroso si compra con tanto sal- 
gemma che rappresenta un valore di 200 franchi, 
una donna di 300, un vecchio di 50, un fan- 
ciullo di 100, una fanciulla di 500. 

A Baso. volli visitare minutamente tukul per 
tukul, onde farmi un'idea esatta di questo or- 
rendo mercato. In quel giorno, lo ricorderò per 
molto tempo, piansi come un fanciullo nell’os- 
servare lo strazio che soffrivano quelle povere 
anime sventurate. I mercanti di carne umana 
sono la sintesi di quanto può esserci di ese- 
cerando al mondo. 

Se il lettore pensa che spingono la loro. fero- 
cia a deflorare pubblicamente una fanciulla 
prima' di venderla, credo sentirà odio verso 
quelle belve umane che in pieno secolo deci- 
monono mantengono minima la distanza che di- 
stingue gli nomini dagli animali. 

Dissi al mio dragomanno chè' volevo compe- 
rare un bambino. x 

Entrando, in ogni tukul mi si parava innanzi 
la lugubre figura del mercante a cui richiedevo 
un bambino, Ne chiamava per nome molti, e 


| come fanno i mercanti ‘da noi che vi pongono 


sott'occhio drappi molti, anche non richiesti, 
faceva venire donne lattanti, fanciulle quasi 
bianche dall’aspetto sofferente, che mi guarda- 
vano tra il timore e la speranza, vecchi che 
appena si reggevano in piedi, e fanciulli magri 
allampanati, e sopra ogni schiavo il negoziante 
tesseva una lunga storia di dolori e di sventure. 

Fissai la mia attenzione sopra un biondo fan- 
ciullo dagli occhi cerulei, e dalle carni delicate 
e bianche. Aveva circa dodici anni di età, e mi 
dissero proveniva dai Sidami che sono popoli 
che abitano al sud-est di Kaffa. Il mercante si 
accorse che avevo preso interessamento per que- 
sto fanciullo al quale prodigavo gentilezze per 
strappargli un sorriso, tanto mi dava pena di 
vederlo mesto e taciturno; chiesi del prezzo, ed 
il negoziante mi disse che non lo cedeva a meno 
di centoventi pezzi di sale (10 chilogrammi, os- 
sia’ cento franchi in moneta). Aecennai gl mio 
dragomanno di pagare, e mentre l'ordine si ese- 
guiva;, mi parve di compiere un delitto, pensai 
se non fosse vero che con quella compra inco- 
raggiavo anch'io l'infame traffico, dando a que- 
gli sventurati un argomento chie noi bianchi 
comprassimo la carne nera, è dissi al servo di 
sospendere il pagamento. Il fanciullo mì fissò, 
lo baciai in fronte e gli dissi in arabo: — Dio 
ti serbi ‘ad un migliore destino. — Povero fan- 
ciullo! aveva sperato nella buona stella che mi 
aveva guidato a lui, aveva intraveduto la sua 
fortuna, e quando comprese che l'abbandonavo, 
sì mise a piangere. 

Uscii dal tukul commosso, uscii piangendo il 
caso triste di quell'infelice fanciullo, e fatti po- 
chi passi mi fermai. di fronte ad una sciagura 
più grave, 

Sopra un rialzo di terra, legato mani e piedi, 
ignudo ai raggi potenti di un sole africano, gia- 
ceva disteso a terra un povero vecchio più che 


nas 4 7, 


preti 
(E PRALIANA” 


DENISE 


RESSE 4. 
L'ILL'USTRAZIO 


settuagenario. Aveva pochi e rari capelli bian- 
chi, le carni nere; gli occhi infossati, magro, 
stecchito: sembrava an morto; vicino a lui se- 
deva una sinistra faccia di uomo al quale chiesi 
conto dello stato miserando del povero vecchio. 
Era un negoziante di — avorio nero —, e con 
la massima facilità mi raccontò che il vecchio 
veniva da Seko-Moka al sud del reame di Kaffa, 
in una dipendenza .del Sultano di Affilò; pri- 
gioniero di guerra era venuto di terra in terra 
fino a Baso per venderlo. Domandai con voce 
commossa se la tarda età di quell’ infelice , se 
le condizioni gravi di sua salute non avessero 
consigliato al cuore più erudele un sentimento 
di pietà, ma egli mi fece dire che il vecchio 
aveva tentato di fuggire e che non poteva fi- 
darsi di lasciarlo libero. 4 

Mentre si discuteva, molta gente si affollava 
a noi intorno, curiosi di conoscere la causa 
dell'interessamento che io nutriva per quell’in- | 
felice; alcuni forse mi giudicarono un negriero, 
altri, spero, un apostolo di questi infelici. Il 
negoziante richiesto quanto sal gemma volesse 
per vendere il vecchio, ne aveva domandato per 
un valore di quindici franchi, ed io accennai al 
servo di pagare il prezzo dell’infame riscatto; 
al vecchio furono tolte le catene, ed egli leva- 
tosi dal torpore in cui giaceva, girava le sue 


stanche pupille tra la folla per conoscere chi 
lo acquistava come schiavo. Gli presi la sua 


bertà, ritorna alla tua patria per morire vicino 
non ti domando che un favore: 
quando riposerai lo scarno capo nella terra ospi- 
tale dei tuoi dirai a tutti che un dianco 
d'Italia ti ridonò alla libertà. — Il povero vec- 
chio non aveva capito il mio arabo, piangeva 
quasi inconscio della fortuna che lo aspettava; 
il mio dragomanno gli ripetè le mie parole, ed 
egli levando un profondo sospiro — che il Dio 
di tutti, disse, ti accordi la fortuna che meriti. — 

Avevo qualche ragione di non fidarmi della 
libertà accordata al vecchio infelice, e lo con- 
dussi dal Mudir al quale raccontai la cosa, e lo 
pregai di difenderlo rimandandolo in patria 
quando fosse per partire per quelle lontane terre 
una carovana di gente sicura. Per interessarlo 
lo avvisai che, delle cure che egli avrebbe usate 
al vecchio, ne avrebbe avuto riconoscenza dal 
Re e dal fratello di Ras Adal ai quali avrei 
narrata la dolente istoria. 

Prima di abbandonare Baso, volli attraver- 
sare il quartiere dei negozianti di Gondar per 
conoscere la quantità di merce acquistata. In 


quel mercato c'era caffè, avorio, oro, muschio, 
ma ciò che più colpiva era l’ingente numero di 
schiavi che giacevano legati. 

Acquistati nel mercato, i negozianti temevano 
che fuggissero verso le loro terre, è quei poveri 
infelici, quasi consapevoli delle nuove sciagure 
a cui andavano incontro, guardavano al sole — 
che discendeva indorando le cima dei loro monti, 
e Dio sa în quell'ora di mestizia, come ‘pensa- 
yano alla patria a cui erano stati strappati, ed 
alla famiglia che non avrebbero mai più veduta! 

PesregrIino MATTEUCCI. 


Nilla biografia dell'ing. Coriolano Monti al N. 17 ci 
è sfuggito un errore singvlarissimo. Fu detto che nella 
Costituente romana del 1849 l'agregio uomo votò per 
la decadenza della Repubblica: tutti avranno, capito 
del contesto del discorso che egli votò invece per la 
decadenza del Papato e la proclamazione delia Re- 


pubblica. 


AZETTE DES BEAUX-ARTS. livraison de 
‘mai contient divers articles d'art et d'archéologie 
ar MM. de Chennevières (le Salon de 1880), O. Rayet, 
Bidment de Ris. Louis Gonse, Ch. Ephrussi et Olivier 
Merson. En outre, sous le titre Un livre unique, M. Jules 
Claretie examine un exemplaire de l'Affaire Clemen- 
osau, appartenant à M. A. Dumas fils, dont les marge 
sont recouvertes, a chaque page, de dessina originaux 
et d'aquarelles, par les premiers artistes de ce temps," 
La Gazette revroduit les plus importants de ces des- 
sins, cenx de MM. Meissonnier, G. Boulanger, V. Giraud, 
Zamacoîs, Fortuny, Bougueresu, ete, — (58 fr. par an 
en Italie. Chez MM. Treves, Frères, à Milan). 
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Bianco. 
Il bianco col tratto matta in cinque colpi. 


Dirigere le corrisp® alla Sezione Scacchistica, 
del’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


Spiegazione del Rebus a pag. 287: 


Chi non vuol piedi sul collo non s'inchini, 


SOACCHI. 


Soluzione del Problema N. 159: 
Nero. 


Bianco, 


(a) 


pap piaplen 
Azoa- Hgonda 


dà matto. 
Con altre varianti. 


Scioltodai signori Gerente Società Novanta; 
Ostiglia ; C. Vianelli, Conegliano ; Caffè orientale; 
Venezia; V. Rossi, Lugo; A. Parmentoli. Napoli; 
G. Vigehtini, Genova; A. Sterbinetti, Roma; W. 
Schoeberlechner, Dresda; J. Wiener, Budapest, 
S. Dufour Lione: A. Lisarragua, Madrid: 0. Gio- 
vannino, Bastia ; A. Henslow, Londra; W. Pen- 
gally, Gisscovi 


SCIARADA 


Maledetto è il mio primiero 
Fondator d'antico impero; 
Riconosca nel secondo, 
L'alimento tutto il mondo; 
Invita poscia il fragoroso tutto, 
Alvarmi, alla preghiera, al gaudio,al lutto. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 287 : 
Donnola, 


MODE DELLA STAGIO 


TOUTS-DE-MÉME di metri 6:70 per 
uomo di stoffa, bavella da L. 14 a L. 16 
io ire i pane vigogna »10 > 22 
ETAMINNES(wso\fustagni cotone)novità 
er costumi estivi per donna e ner uomo. 
nalità colorata da L. 2.502 L. 8.—ilm.0 
id. naturale. »180 »250 >» 
id. extragarantità - Alt.* stoffa C.i 120 
GARZE e PAGONNEES per Signora. 
FOULARDS e CHACHENEZ da L 1,80210 
STOFFE PER MOBILIO-HAMACS di ca- 
napa da L. 9— di seta L. 20 — 
TORCHIONS di bavella (stracci) per la 
polvere da L. 6 la dozzina. 
TUSSUR - stoffe seta eruda per Signo- 
ra a per uso camicie da L.4 a L. 9 alm® 
Per richiesta listino, campioni, ecc, di. 
rigersi al Premiato Stiilimento Tessito- 
ris. - N. Gino ADUCCI e €. - Forlì 


BRONCHITI 


Lente, Tossi ostinate gnariscono rol ri- 
momato Sciroppo di CATRAME all: 
CODEINA. prevarato dal Farmacisi 
Miagnetti. Via Pesce. Milano. 


AVVISO ALLE FAMIGLIE 


Una signora Parigina recentemente ginn- 
ta in Milano. sarebbe dispoeta i dare 
lenioni di lingua FRANCESE. 
Dirigersi da M.me V.ve MARTIN 

| Piazza S. Fedete N. 3, piano terzo. 


MILANO. — FRATELLI TREVES, EDITORI. — miLano 


| Questa settimana esce: 


5ITN ABISSITNIA 


VIAGGIO DI 


PELLEGRINO MATTEUCCI 
Ò Vautore di Sudan e Gallas 


11 giovane viaggiatore dopo la prima spedizione nel Sudan e nella terra dei Gal- 
las, ne fece un’altra in Abissinit; e mentre oggi ne esce quest'interessante rela+ 
zione; egli ha già intrapresa una terza spedizione nel Wadai. Gli italiani seguono 
con affetto le ardite esplorazioni del loro valoroso concittadino, e ne ricercano con 
grande interesse i libri che descrivono pittorescamente i paesi visitati e î loro co- 
stumi. Il Sudan e Gallas ha avuto un grande successo; questo in Abissinia, Jo 
avrà ancor maggiore, perchè si aggira sopra un paese al quale è oggi rivolta l'at- 
tenzione cenarale. 

Eceò l'indice dei capitoli: Aspetto generale d’Abissinia. — Massaua, - Tigrè. - 
Adua. - Axum. - Amhara. - Gondar. - Re Giovanni. - Debra-Tabor. - Goggiam. - 
Mota, - Moncorer, - Baso. - Mercato di schiavi. - Baso Massaua, - Ritorno. 


Un elegante volume in-16 di circa 350 pagine in caratteri elseviriani, iN ART AS romanzo di EMILIO ZOLA. 
con tre carte geografiche disegnate dall autore, | Un volume. — I. 1. 
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Trastocò 
AL N. 37 Corso Vittorio Emanuele 
Nel Casopgiato della Galleria Detti 
ippici e] 


Il tesoro della Boemfa-Austria 


SULLAA DN OGNI FAMIGLIA 1. 


La Benigna e Benefica, Custodia della. Salute 
e della Vital 


La più vecchia sorgente amara. La mi- 
gliore digestiva, tonica, purgativa e de- 
purativa naturale, Da prendere riscalda 
ta e (sola ed anche temperata con un li- 
quido) a digiuno ed anche alla sera pri 
ma d’andare a letto. Senza dieta. 


Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 
Vendita în ogni Deposito d'acqua 
minerale naturale . 


Antonio ULBRICH Direttoro . * 


| Dirigere rommissioni e vaglia sel Editori 
Fratelli:Treves, Milano, Via Solferino, 11. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A Parigi le inserzioni si ricevono esclusivamente présso 
PAGENZIA PEROJO, 31, Boulevard Bonne Nouvelle, ed J. FERRER, 71, rue de Rennes. 


'OSIZIONE INTERNAZIONALE, $ ESPOSIZIONE U) ALE DI LONDRA, 
icona i RPPARATI e ea 
, industria. CONTINUI A COMPRESSIONE MECCANICA PER. LA Industria ja Frenoia. 


FABBRICAZIONE DI BEVANDE GASOSE 
D'OGNI SPECIE i 


cia ACQUA DI SELTZ, LIMONATE, ACQUA DI SODA, VIN! SPUMANTI, ECC. 


E COMBINAZIONE DEL GAS ACIDO CARBONICO COLL'ACQUA PER GASIFICARE, CONSERVARE, E MIGLIORARE I PRODOTTI DELLA BIRRA. 
BREVETTATO. S. G, D,.G; 


Medaglia d’oro, Esposizione universale 1879 - Parigi 


Sifone grande. Apparato per la fabbricazione di bevande, gasaso di, HunyAyx-L acuarauim. ; © Sifoue piecelo» — 
li Giur) dell'Esposizione di Vienna; nell’accordare alla casa J, HERMANN-LACHAPELLE, la più alta ricompensa clie sia stata aggiudicata, a questo ramo d’industria; 


non fece che riconfermare il verdetto ‘lei giurati delle Esposizioni precedenti di Loadra, Parigi, Mosca, Lione, ece.; epperò l'eccellenza finora insuperata di codesti ap: 
parati, è ormai riconosciuta non solo în Francia, ma pure in tutte le parti del mondo. 


J. HERMANN-LACHAPELLE. Successori 4. BOULET & C.° costruttori meccanici 


144, Rue du Faubourg Poissonnière, Paris. 


SIMILI AI DIAMANTI, . 
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A 
“NO INE PER CUCIRE "ii 
D) 4 "GI 
VINO iori per Famiglie, Sartorie, Cucitrici, 385 
mi-pioEstiVo DI solai, Guantai, eci pes 
dii titti i sistemi, di tte le forze, pi 3 
CHASSAING UTILE "1.50; Ej ss E 
pietine È oiaarase la" NUOVA SILENZIOSA "_. e 
i natucali a Vodispensabili doll ‘completa con Ai le nesta pietre, verament perde, hai 
(psi TO rasoi MtItA 10 anni. vi upfcqua chariegima cd na (Fiflenso, pepe: 
15 anni di stlecesso MACHINE HOVE, SINGER Fe dalla vere ollo mediante provata 
MACCHINE PER PIEGARE, n 006, Sì spediscono affrancate, dietro rimessa 
A dell'importo. - Album illustrato dei miei 
essre prodotti a 75 cent. in francobolli, 
imacnawento: co? JULES LUTZÉ 
MC Membro del Giai a Bepi del If. ci E Parigi, 16, Boulevard Voltaire. 


Panici, 6, Avenue Vibtòria 
Bi preso | priscipli Jarmacisti 


20, Boulevard Sébastopol, 20. (fi manfano true 
Prozzi rido’ ti e condizioni ecerionati per eli Agenti, Mercanti ed Bxp":.| 


Milano - TEMISTOCLE MORETTI - Milano 
10 — Via Croce Rossa — 10 
MACCHINE A;CTCIRE ORIGINARIE JERE AMERICANE 


ELLAS-HOWE J" — SINGER — WHEELER è 
WILSON — HAMILTON — POLATYPE «@ brac.| 


cio »— EXPRES REGINA MARGHERITA — BRU: P TANICA 
NONIA — RHENANIA — WILLUOS e GIBBS$ —| OMATA ROSATA 
BASSERMANN e MONDT — SASSONIA REGIA.| per rendere ai Capelli hiamehl il iure 
Specialità in Macchine Ricamatrici — Specialità n° Mac-| colore primitivo. — L. 6. 
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per la barba. Una boccetta senza pren: 
“de È E Tazione nè bisovno di lavare, IL. 6. 
FILLIOL, 47, rue Vivienne, Paris. 


La Ditta A. RAINOLDI 
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(SCIROPPO E PASTA PETTORALE: 
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NAFE DELANGRENIER 

Parigi. 53, rue Vivienne. 
5® meaici uegli ali di Parigi, 
ino attestato la ‘osa e/ficacia di] 
esto rimedio contro i idori , li 
ti, irritazioni di petto edi pole. 
Deposito in tutte le farmacie d' Katia, 
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Ylang-Tlang a Manilla 


MEDAGLIA D'ARGENTO 
NELL’ Exrosizione bEL 1878 
$ Essenza 

Sapone 
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ROMANZO DI 
ng Milano torso Vittorio Emanuele, 5. 
RIGAUD & C EMILIO ZOLA- 0 
PROFUMERIA VICTORIA. - 1° GIAVA = Mode e Novità in Cappelli, 
PARC 8; Rue tinlannex 3 PAnIGI: Un vol. della Biblioteca Amena in-16. — Una Lira, col 1° maggio è Trasloeata più avanti 
@ Ed7, AveNus DELOP ©, —___ 15, € ittorio 
4 Dirigere comm. e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, Via Solferino.11, DI fianco ai eri sino: 


Conara Evaenio, Gerente. StasiLIMENTO. FaAtELLI TREVES, 


